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ISTRUZIONE 

INTORNO' 

ALLE  FEBBRI 

D  I 

GIOV  ANDOMENIGO 

S  A  N  T  O  R  I  N  I 

PROTO-MEDICO  ANATOMICO. 

Edizione  noviffima  accrelciuta  di  varie  aggiunte 
tratte  da  Manoicritti  dell  Autore  n^edefimo. 


IN  VENEZIA, 

M  D  C  C  L  I. 
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Presso  Giambattista  Recurti. 
CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO. 


K  . 


LO  STAMPATORE 


A  Chi  Legge  . 


A  prima  im  predio®  e  dell 
Operetta  intorno  alle  Feb¬ 
bri  ,  .che  ci  lafciò  Giova.® 
Domenico  Santoriai  Proto- 
Medico  Anatomico  di  quella  Città  è 
divenuta  da  qualche  tempo  .  alla  Ika 
fine-  E  perciocché  io  comprendo  ma- 
ni  fellamente  edere  Hata  utile  affai  agli 
Studio!!  di  Medicina  ;  e  perciocché  in 
oggidì  fi  fentono  molti  ,  che  vanno 
in  cerca  di  eda  ;  e  perché  in  fine  mi 
venne  fatto  di  avere  nelle  mani  alcu- 
ne  annotazioni  intorno  alle  Febbri  pe¬ 
riodiche  ed  acute  da  Manufcritti  dell" 
Autore  raccolte,  per  tutte  quelle  ca¬ 
gioni  appunto  ricevè  eccitamento  V 
animo  mio  con  ifperanza  di  far  co  a 
grata ,  e  di  apportare  giovamento  alla 
ftudìofa  Gioventù  di  rifar  da  capo  la 
feconda . 

+  *  *  2  Que- 
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Quella  nuova  impresone  adunque 
oggi  ufcita  delle  Stampe  al  Pubblico 
dirittamente  io  porgo;  ed  a  que’ mol¬ 
ti  affai  di  buon  animo*'  confacro ,  che 
per  bene  ,  ed  agevolmente  addeftrarlì 
nella  tanto  difficile  Arte  cercano  la 
più  loda ,  ed  inliememente  la  più  fpe- 
dita  onde  riufcirvi .  E  quantunque  non 

Ha  voluminofa  l’ Opera ,  ella  è  però 

* 

certamente  grande  e  per  il  celebre  Au¬ 
tore,  onde  nafce,  e  perla  facilità  dei 
fiftema  ,  che  viene  introdoto  ,  e  per 
1’  utilità  eziandio  ,  che  ne  deriva  . 
Aggradirci  l’ offerta ,  e  vivi  felice . 
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L’  A  U  T  O  R  E 

AL  LETTORE. 
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L  motivo  di  /tendere  quefii  miei 
peri J' amenti  nacque  dal  vantaggio , 
c&e  /e  fpcrai  ,  che  ne  riporterei - 
bono  o  quelli  ,  che  non  ancora  , 
quanto  ba/ìa  ,  addeftratì  abbi/o- 
gnano  dell *  altrui  mano  ,  o  «per  piuttofio  , 
che  da'  moltiplici  efercigj  occupati  nella  prof  e  fi¬ 
fone  non  f  'ua ,  come  /  Cerufoi ,  che  fu  le 
Venete  «Armate  s  impiegano ,  bau  bi fogno  dell’ 
altrui  mente  ;  trovando  in  quefta  mia  Ifiru - 
%jone  compendiato  il  vajto  numero  delle  Feb- 
bri ,  e  a  tre  f  ìli  generi  rijiretto .  Nè  teme¬ 
rei  ,  che  and  alfe  fallito  il  mio  penfere ,  e  get¬ 
tata  quella  fatica ,  che  di  buon  genio  ho  intra- 
prefo  per  loro  profitto ;  avendo  in  una  ma-, 
teria  di  tanta  rilevanza  fpianata  la  maggior 
parte  di  quelle  difficolta ,  che  da  quelli ,  che 
non  fono  a  fondo  informati  dell’  « Arte  noflra , 
frequenti ,  e  gravi  s’  incontrano  .  Non  per 
tanto  io  pretendo  di  fiabilire  un  movo  fifte- 
ma  di  Febbri ,  o  d’ ifiruire ,  come  J'uol  dir  fi, 
(Minerva  ;  cioè  d'  arricchire  di  movi  lumi 


quel  le  menti,  che  fono  i  Soli  del  noftro  Secolo  ; 
ma  di  porgere  alcuna  fi  acola  ,  e  di  fervir 
di  guida  a  colui  folamente  ,  che  mal  pra¬ 
tico  de’  fientieri  non  ofa  di  muover  pajfio  . 
Nulladimeno  alcuni  forfè  di  quelli ,  cui  non 
fu  mia  intenzione  di  favellare  ,  troppo  più 
fittili  del  bi fogno,  pretender  anno  di  rinvenire 
delle  Febbri,  chea  ne  (fino  di  que’ tre  generi, 
che  che  fìa  della  verità,  ridur  non  fi  poffino . 
Se  ciò  mai fife  vero ,  non  faprei,  fe  il  difet¬ 
to  na  fi  effe  dall’  oggetto ,  o  dal  f enfio,  e  ficco- 
me  alcune  volte  addiviene  ,  fi  travedere  per 
troppo  lume.  La  fittiglicTga ,  che.  non  s  acco¬ 
moda  a’  nofiri  f enfi ,  non  ha  luogo  nella  medi¬ 
cina,  a  cui  quefii  fervono  di  mezgfi  >  per  lo 
che  ad  onta  d’  ogni  oppofifione  farà  fimprc 
utile  l' aver  pofia  una  tal  partigione  ,  con  cui 
abbia (i  prima  a  dìfiinguere  i  generi ,  indi  le 
fpecie  delle  Febbri d.  La  fretta  unione  però, 
che  ha  feco  loro  un  buon  numero  di  mali  d‘ 
una  grande  rilevanza ,  mi  c  indufj'e  a  non  fir- 
pajfarli  fenza  farvi  quelle  necejfirie  confiderà - 
fiorii ,  che  efigea  /’  importanza  della  materia  , 
ed  aggiungervi  altresì  quel  più  ,  che  fi  mai  con¬ 
veniente  al  loro  trattamento .  Vi  fono  poi  anche 
alcune  ,  direi  fottigliezgzp  ,  le  quali  non  firn- 
brano  accordarli  onninamente  con  /’  ìntenfione 
dell’Opera:  elle  però  fono  fiate  inferite  in  graf¬ 
fia  particolarmente  de  III  SS.  Cefi  untino  U lofio, 

Gaf- 


f 

G afparo  de  Zor%j ,  e  Matteo  Fsjodoftamo ;  de¬ 
siderando  eque  fi ,  che  io  dajji  pubblicamente  un 
qualche  faggio,  intorno  fpecialmente  alla  cagione 
delle  Febbri,  di  ciò,  che  a  loro  perfpicaci  ta~  / 
lenti  piacque  ne  nojiri  famigliavi  ragionamenti 
di  adottare  :  Ne  indirizzai  queftì  lumi  a  quel 
foto  oggetto,  onde  potejfero  rami  far  chiara¬ 
mente  ,  eia  fcheduna  di  quelle  Febbri  ,  di  cui  io 
favello -,  ma  molto  pili ,  perchè  col  mezzo  di 
quelle  additate  difiinzfoni  fapeffero  applicarvi 
utilmente  gli  opportuni  rimedj,  de"  quali  ho  cre¬ 
duto  bene  nella  feconda  parte  r accorine  alcuni  po¬ 
chi  ,  che  potranno  fattamente  fervire  a  quello 
feopo ,  cioè  al  pubblico ,  e  privato  fervizio ,  che 
mi  fono  in  quefta  mia  Iftruzjone  prefjfo  . 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed 
Approvazione  del  P.  Fr.  Paolo  Tommafo  Ma - 
nuelli :  Inquifitore  Generale  del  Santo  Officio  di  Vene - 
zia ,  nel  Libro  intitolato  :  Ifìruzione  intorno  alle 
Febbri  di  Gian  Domenico  San t orini  y  con  aggiunte  MS.  , 
non  v’effer  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto¬ 
lica,  e  parimente  per  Atteftato  del  Secretano  No- 
ftro  ,  niente  contro  Principi ,  e  buoni  coftumi,  con¬ 
cediamo  Licenza  a  Gio :  Battijìa  Recurti  Stampatore 
di  Venezia,  che  poffi  efler  ftampato,  oflervando  gl’ 
ordini  in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  lo¬ 
lite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e  di 
Padova.  ‘  v  4' 

Data  li  1 6.  Aprile  1730. 


(  Gio:  Emo  Proc.  Rif.  . 

(  Z.  Alvife  Mocenigo  2.  Rif. 
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Regiftrato  in  Libro  a  Carte  23.  al  Num.  234. 
Michel  Angelo  Marino  Segr. 

Adi  14.  Dece mb re  1750. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Ecccllentifs.  degli 
Elecutori  contro  la  Beftemia. 

Alvife  Legrenzi  Segretario  . 
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ISTRUZIONE 


INTORNO  ALLE 


F  E  B 


E 


PARTE  I 


“Tjl  Enchè  T  oggetto  ,  che  io  mi  fono  propofto 
nello  ftendere  quella  mia  compendiofa  irru¬ 
zione,  fi  a  flato  principalmente  di  dare  un 
faggio  d’una  materia  per  comune  fentimen- 
to  importantiffima  a  quelle  folle  perfone  , 

_ ___  quali  o  per  la  loro  età  giovanile  ,  o  per 

quella  loia  parte  di  Medicina,  che  trattano,  non  fiano  pie¬ 
namente  informate  di  quella  noflra  quanto  aftrjjfa  ,  altret¬ 
tanto  gelofa  profeflione  ;  nulladimeno  però  io  non  le  fup- 
pongo  talmente  prive  di  que’  primi  lumi,  che  almeno  fra 
la  valla  moltitudine  ,  e  varietà  de’mali  ,  non  intendano 
cofa  fia  Febbre  ,  e  come  quella  voglia  conofcerli  .  Per  lo 
che  mi  difpenfo  dal  rammentarle  ,  che  la  frequenza  oltre 
il  naturale  delle  battute  dell’  arteria  ,  che  diceli  comune¬ 
mente  Polfo  ,  fìa  il  folo ,  e  piu  certo  fegno  della  Febbre; 
e  dirli  quella  tanto  maggiore  ,  quanto  maggiore  è  la  di 
lui  frequenza  :  e  che  pure  fra  le  principali  differenze  del 
Polfo  è  F  effer  egli  frequente  ,  o  raro  ,  gramde  ,  o  piccio¬ 
lo  ,•  forte,  o  debole  $  duro,  o  molle,  eguale,  o  ineguale, 
vibrante,  o  leno,  come  pure  intermittente,  vano,  profon¬ 
do,  &c.  Che  il  Polfo  grande,  molle,  raro,  ed  eguale  fia 
1  ottimo  ;  che  il  piccolo,  duro,  frequente,  ed  ineguale  fia 
peggiore  d’  ogn’  altro  :  che  F  inegualità  nel  principio  o 
freddo  delle  Febbri  ,  e  ne"  Vecchi  ancora  ,  non  fia  molto 
da  paventarli,  come  non  fia  argomento  di  gran  confiden¬ 
za  negli  affetti  di  Capo,  e  negl’  infìammator;  di  Petto  la 
fola  robuffezza  del  Polfo  ,  che  non  di  rado  ad  un  tratto 
dvanifce  ;  perciò  effere  il  folo  Polfo  fenza  V  oflervazione  de- 

A  gli 


2 :  Delle  F  e  b  r  i 

gli  altri  accidenti  del  male  ,  un  fegno  infedele  ,  incerto, 
e  non  baflevole  alla  prudenza  del  Medico;  e  che  in  qual- 
rivoglia  male,  ma  principalmente  nelle  Febbri  fovra  ogn’ 
altro  fegno  vogliali  la  lingua  ,  ed  il  rcfpiro  feriamente 
avvertire  . 

2  Ciò  dunque  ragionevolmente  prefuppoflo,  efìendo  mio 
incarico  lo  flabilire  un  difcreto  numero  de’rimedj,  i  qua¬ 
li  foli  abbiano  nelle  occorenze  a  porli  in  opra  a  prò  delle 
Pubbliche  Inferme  Milizie  ;  e  perchè  di  quelli  un  ufo  ra¬ 
gionevole  farfene  polla,  ho  giudicato  opportuno ,  non  po¬ 
tendo  per  f  anguftia  del  tempo  ,  e  per  le  mie  molte,  va¬ 
rie,  e  gravi  applicazioni  dar  un’idea  univerfale  de’  mali , 
almeno  premettere  alcuna  cofa  delle  Febbri,  le  quali  fra 
il  numero  de’  mali  tengono  la  parte  certamente  maggio¬ 
re  ,  e  più  importante  .  Lafciando  d'  efaminar  quefiioni ,  o 
fciogliere  problemi  ;  lo  che  farebbe  un’  imprefa  fuori  del 
mio  argomento  ,  e  che  mal  s’  adatterebbe  alla  brevità  , 
che  mi  fono  prefiffo ,  ed  al  talento  d’  una  parte  di  quelli, 
con  cui  fono  per  trattare;  ma  fo! tanto  a  dividerle  ,  ed  a 
fchicrarle  in  grufa  ,  onde  in  poche  occhiate  tutte  agevoF 
mente  fi  ravviano  ,  e  nelle  loro  fpecie  fi  diflinguano;  per 
togliere,  fé  fia  pollibile  ,  conia  cònfufione  nel  diflinguerle 
anche  la  difficoltà  nel  trattarle, 

3  In  fatti  qual  confusone  ,  ed  imbarazzo  non  reca  un 
numero  cosi  grande  di  Febbri  per  nomi,  per  cagioni ,  per 
effetti  >  ficcome  ci  furono  fin  ad  ora  deferì t te ,  difparate  , 
e  diverfe  ;  e  qual  difficoltà  ancora  fece  non  porta  a  cM 
particolarmente  non  abbia  o  chiaro  lume  per  diflinguerle., 
o  almeno  un  lungo  cfcrcizio  per  trattarle  ,  V  impegno  di 
adattare  a  ciafcheduna  delle  tante  ,  e  si  varie  Febbri  un 
ben  difh’nro,  e  fpccialiflimo  rimedio ,  quando  di  quelle  non 
fi  riconofcano  appena  i  fommi  generi  ,  non  che  le  fpecie? 
Laddove  divife  nelle  fue  claffi  ,  e  diflinte  ,  per  quanto  fi 
poffa  ,  nelle  fue  cagioni  ,  fi  toglie  la  confufione  nel  rico~ 
no  feerie ,  e  fi  fee  ma  ben  di  molto  la  difficoltà  nel  trattarle. 

4  Veggo  per  tanto  effere  neceffario  ,  eh’  io  mi  tratten¬ 
ga  alcun  poco  nell’  inveftigare  ,  qual  fia  generalmente  la 
cagione  delle  Febbri  ;  affinchè  dallo  flabi  li  mento  di  que¬ 
lla  ,  alcuna  m  affini  a  generale  propor  fi  poffa  per  curarle  . 
Perciò  non  volendo  onninamente  difpcnfaTmi ,  nè  impegnar¬ 
mi 


i  P  a  r  t  é  Prima.  g 

mi  pili  del  dovere,  e  del  bi  fogno  :  (lìmo  per  ora  fuffìcien- 
te  il  dire  alcuna  cofa  della  vifcidità  degli  umori  ,  onde  è 
compofto  il  noftro  /angue  ;  come  della  cagione  non  folo 
delle  Febbri,  mi  d’ ogn’  altro  male  ancora,  cui  va  fogge t* 
to  il  Corpo  Umano. 

5  So  che  una  tale  afloluta  proporzione  fard  ricevuta 
con  fopraciglio  ,  portando  nella  fu  a  femplicita  una  brut¬ 
ta  fembianza  d' inverifimile  j  ma  so  ben  anche  ,  che  quan¬ 
do  ella  venga  efaminata  col  folo  oggetto  d’  ifcoprirne  il 
vero  ,  e  con  la  fcorta  di  que’  lumi  ,  e  di  quelle  offe  Tra¬ 
zioni  ,  che  non  vacillano  ,  (ì  fcorgeri  edere  una  tal  pro¬ 
porzione  la  più  congruente  all'  eflenza  de’ mali  ,  e  la  più 
confacevole  alf  intelligenza  de’ fenomeni  ,  e  de’  rinomi  di 
qualunque  altra  .  Anzi  che  s’ ella  non  li  eonfideri  cosi  nu¬ 
da  ,  ed  in  attratto  5  ma  appoggiata  alla  tanta  diverfita 
di  que"  liquidi  ,  da  quali  è  bagnato  il  noftro  Corpo  ,  ed 
altresì  a  quella  molto  maggiore  varietà  delle  parti  ,  da 
cui  egli  è  mirabilmente  compotto  ;  io  non  dubito  ,  che 
guardata  attentamente  ad  un  tal  lume  ,  non  lafci  inco- 
tanente  di  comparire  o  come  troppo  femplice  ,  o  come 
poco  verifimife . 

6  Ma  perchè  forfè  alcuno  di  quelli  ,  con  cui  io  pre- 
teli  di  favellare  non  farà  ancora  di  mente  sì  fvegliata  , 
ch.e  polla  da  per  fe  penetrare  nelle  combinazioni  •del  110- 
flro  fangue  ,  perciò  penfo  di  alleggerirgli  la  pena  col  di¬ 
fa  minare  le  cagioni  ,  e  gli  effetti  della  vifcidità,  o  len¬ 
to  re  ,  che  dir  lì  veglia  .  Perlochè  fare,  io  ttimo  ,  che  mi 
farà  agevolmente  accordato  ,  che  la  vita,  e  la  falute  deli 
Uomo  dipenda  principalmente  dal  continuo  regolato  mo¬ 
vimento  de’  liquidi  ,  che  noi  circolazione  appelliamo  ;  c 
che  a  quello  particolar  oggetto  la  ftrùttura  del  noftro 
Corpo  tta  fpecialmente  indirizzata  ,  onde  o  la  di  loro 
tardanza  promolfa  ,  o  la  velocità  moderata  ne  venga  . 
Quindi  la  Febbre  fletta  ,  che  noi  difordine  di  natura  di¬ 
ciamo  ,  eftere  della  fletta  natura  una  provvidenza  ,  e  ciò 
che  ha  fembianza  di  difeapito  ,  effere  un  fmgolar  bene-' 
fido  ,  venendo  per  mezzo  di  quella  ,  cioè  delle  battute 
più  frequenti  ,  e  più  gagliarde  del  Cuore  ,  e  delle  cor- 
rifpondenti  arterie  fminuzzati  ,  e  fciolti  que’ piccoli  ,  ma 
innumerabili  ammaffamenti  delle  particelle  del  fangue  , 

A  z  che 


4  Delle  Febbri 

che  noi  lentore  ,  o  vifcidità  diciamo  ,  la  quale  quanto 
piu  ritarda  il  libero  regolato  movimento  del  fangue  ,  tan¬ 
to  più  alla  vita  infidia  ,  o  alla  fallite. 

7  Siccome  dunque  è  mantenuta  la  vicà  ,  anzi  la  falli¬ 
te  con  la  continuazione  di  quel  moto  de’  liquidi  detto  cir¬ 
colazione  ;  così  col  celiar  d’  un  tal  moto  celia  ancora  la 
vita  .  E  perchè  due  ,  generalmente  parlando  ,  fono  le  ca¬ 
gioni,  per  cui  continua  un  tal  moto  ;  due  altresì  fono  le 
llelfe  ,  ond’  egli  celia  :  f  una  appartenente  al  liquido  ,  che 
vien  inolio;  l’altra  agliordigni,  che  lo  muovono,  di  que¬ 
lli  principale  è  il  Cuore  j  mezzi,  e  miniftri  i  nervi,  e  F 
arterie  ,  quelli  per  portarvi  dal  Celabro  Y  in  Buffo  ;  quelli 
per  ricevere  ,  e  trafportarne  il  fangue  ;  ambedue  necelfa- 
rj ,  e  indifpenfabili  ;  tutti  e  tre  ad  una  taf  opera  indivifi- 
bili;  perocché  mancando  dal  Celabro  Y  infittilo  di  quel  fot- 
tiliffimo  liquido,  che  fpirito  animale  vien  chiamato,  lan- 
guifce,  e  celia  immantinente  ogni  movimento  del  Cuore; 
e  fe  quello  ferito ,  guallo  ,  o  ftretto  ne  venga  ,  tramortii 
fce  ,  e  muore;  celiando  egualmente  d’operare  ,  e  di  vive¬ 
re,  fe  de’  canali,  che  in  elfo  metton  foce  ,  altri  ad  elfo 
riportare  ,  come  le  vene;  altri  dallo  llelTo  ricevere  ,  come 
F  arterie,  non  polfano  . 

8  Ma  ciò,  che  piu  da  vicino  fpetta  al  noflro  argomen¬ 
to,  è  il  liquido,  che  viene  molfo,  il  quale  principalmente 
è  il  fangue,  in  cui  ogni  Scuola  vanta  di  rinvenirvi  quelle 
parti ,  delle  quali  lo  llima  compoflo  .  Vi  notò  per  tanto 
in  elfo  F  amaro,  il  dolce  ,  F  acido,  F  aullero,  il  falfo 
Ippocrate..  Lo  divife  in  bile,  in  pituita,  in  melancolìa  la 
Scuola  di  Galeno  .  Gli  Elementari  vi  fcoprono  per  entro 
ciafcheduno  de’ loro  elementi  .  I  fall ,  i  zolfi,  il  mercurio, 
F  acqua  ,  la  terra  agevolmente  ci  fpiegano  i  Chimici .  Ed 
i  Matematici  finalmente  ,  non  v’  ha  corpo,  o  figura,  che 
in  elfo  con  F  arte  loro  non  dimolirino.  Egli  è  però  cer¬ 
tamente  vero,  elfere  di  tante,  e  sì  diverfe  parti  o  vogliam 
dirle  foftanze,  compollo  il  fangue,  quante,  e  quanto  varie 
fon  quelle,  onde  fono  compoile  le  diverfe  forti  d’alimenti, 
da  cui  fi  for  ma  .  Elfere  perciò  il  fangue  un  compollo  d’in¬ 
finite  particelle  di  figura  ,  di  pefo  ,  di  mole  ,  di  follanza 
diverfe,  nuotanti  nell’  acqua  ,  che  è  la  bafe  di  tutti  i  li¬ 
quidi  ,  e  da  cui  effi  tutti  la  propria  loro  fluidità  riconofcono  « 

g  Celiò 
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9  Cella  iti  oltre,  o  fi  (concerta  il  movimento  di  quello 
gran  liquido  ,  fonte  di  tutti  gli  altri  ,  voglio  dire  -il  (an¬ 
gue  ,  e  ciò  per  fuo  particolar  difetto  ,  quando  o  fcemi  di 
molto,  oppur  crefca  foverchiamente  la  di  lui  piena  ,*  tal¬ 
mente  che  o  quella  all’  indù  do  dello  fpirito  ,  o  allo  fpie- 
gamento  del  Cuore,  o  dell’arterie  non  baffi  ;  o  quella  di 
tali  macchine  vinca  in  gu i fa  tale  il  potere  ,•  che  non  balli 
la  forza  del  cuore  a  (pingerla  ,  o  la  capacita  de’  vali  a 
contenerla  ,  e  trafmetterla  :  e  ciò  fpetta  al  difordine  della 
copia  . 

10  Delle  qualità  poi  del  fangue,  (fimo,  che  altra  incol¬ 
par  non  fi  polla,  che  la  vifcidità,  per  cui  egli  venga  im¬ 
pedito  nel  fuo  libero  movimento  ;  effendo  ogn’  un’  altra 
difparata  ,  ed  oppoffa  ad  un  tale  impedimento  .  Il  fan¬ 
gue  dunque  di  fottile  ,  e  fluido  divenuto  groffiere  ,  e 
mucilaginofo  ,  mal  s’  adatta  a  qtie’  fottiliffimi  cannel¬ 
li  degli  ultimi  ramnfcelJi  dell’  arterie  ,  per  cui  quali 
per  fottiliffime  trafile  trapalar  deve  :  il  che  pure  per  due 
principali  ragioni  fuccede  :  1’  una  ,  è  quando  fcematofi  per 
qualche  cagione  1’  umore  acquofo  ,  che  è  di  lui  la  parte 
maggiore  ,  e  tolta  con  ciò  la  necelTaria  proporzione  ,  che 
correr  deve  con  le  particelle  nuotanti  ,  grofio  ,  e  tardo  I 
umore  in  quella  guifa  diviene ,  che  nella  cottura  del  Giu¬ 
lebbe  s’ ofiferva,  in  cui  quel  liquido,  che  prima  d’  effaera 
forvile,  e  difeorrente  per  di  lei  mezzo,  tanto  piu  groffo  ,  e 
vifeido  falli,  quanto  più  d’  acqua  fi  rifolvc ,  e  diffipa  . 

11  L’  altra  poi  è  ,  quando  delle  menorne  particelle  del 
fangue  ,  le  quali  divife  ,  e  fciolte  formavano  ogn’  una  da 
per  fe  una  minutiffima  mole,  combacciatefi  alcune  fra  di 
loro  ,  e  (frette  ,  compongono  delle  mafie  piccole  sì  ,  ma 
maggiori  del  piccolo  diametro  dell  edremità  dell’  arterie^ 
onde  a  quelle  imboccature  arredate,  tolgono  al  fangue  , 
che  vi  fufieguita  ,  la  drada  .  Se  poi  la  cagione  fi  cerchi  don¬ 
de  avvenga,  che  quelle  menorne  particelle,  le  quali  prima 
erano  minute  ,  fciolte  ,  e  sdrucciolofe  ,  col!  aggiunta  d5 
altre  s’  accrefcano  ,  e  più  pigre  al  movimento  divengano, 
dirò  che  d’ un  tale  accozzamento  quattro,  fe  male  non  giu¬ 
dico,  mi  fembran  edere  le  cagioni,  due  edrinfeche  al  fan¬ 
gue ,  ed  appartenenti  al  folido;  due  altre  intrinfeche ,  e  tut¬ 
te  proprie  allo  lleffo  fangue . 
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12.  La  prima  delle  due  eflrinfeche  fi  è  lo  ftringimento! 
fpoffato  del  Cuore  ,  o  qualunque  altra  cagione  del  Cela- 
bro ,  o  d’altra  vifcera,  o  parte  dipendente;  onde  fiacco  ,  e 
rilento  fia  il  movimento  ,  e  circolazione  del  (angue  .  Per- 
Jochè  fa  d’  uopo  di  riflettere  ,  che  la  fluidità  del  fangue  y 
benché  ad  e(To  neceflaria  ,  fia  pero  cofa  violenta;  imperoc¬ 
ché  e  (Tendo-  il  fangue  ,  come  dianzi  ho  detto  ,  un  aggre¬ 
gato  d  infinite  particelle  di  figura,  di  pefo ,  di  mole,  di 
natura  divede,  agevol  é  il  credere,  che  di  quelle  fciolte, 
e  nuotanti  in  un  fluido  ,  quale  è  T  acqua ,  T  une  fi  divi¬ 
de  rebbon o  dall’  altre  ,  cioè  le  gravi  dalle  leggiere  :  e  for¬ 
mando  tante  mafie  diverfe  ,  quante  fono  le  1 oro  diverfe 
nature  ,  farebbono  non  più  un  aggregrato  uniforme  ,  ma 
un’unione  di  mafie  occupanti  ogn’unail  Tuo  conveniente  (ito, 
e  rapprefentaati  feparatamente  nei  colorito  ,  nella  mobilita  , 
nella  trafparenza  la  di  ver  fita  delle  loro  nature,  come  appunto 
fuccede  nel  rnoflo  divenuto  ,  e  purificatoli  in  vino,  in  cui 
cefiato  T  interno  movimento  ,  dal  quale  quelle  parti  av¬ 
vegnaché  diverfe  ,  teneanfi  tutte  fofpefe  ,  e  confufe  ;  appar¬ 
tateli  T  une  da.1T  altre  ,  e  condotta  ciafcheduna  dalla  par- 
ticolar  natia  fua  forza3,  chi  fcendendo  ,  e  chi  poggiando, 
alla  per  fine  ogn  una  nel  centro  fuo  s’  acqueta. 

13  Quando  dunque  fiacca  la  forza  del  cuore  con  i  fuoi 
languidi  movimenti,  o  per  la  diftanza,  o  per  T  anguftia  , 
o  per  la  tortuofità  quelle  particelle  non  vaglia  a  tener  più 
fofpefe  ,  e  disgiunte  ,  che  da  loro  particolari  movimenti 
fono  altrove  ,  e  diverfamente  indrizzate  ,  1?  une  all’  altre 
accoppiandoli  s’  ammaliano  ;  onde  accrefciute  di  mole,  o 
inceppate  tra  gli  angufti  pareti  de’  vali  affatto  s’  arreda¬ 
no  ;  o  piu  gravi,  e  più  refiftenti  lentamente  rotolando  vie¬ 
più  nel  camino  s’  accrefcono  ,  quafi  palle  di  neve  da  un 
qualche  poggio  cadenti., 

14  Lo  ftelfo  preflo  a  poco  addiviene  ,  quando  il  fangue 
benché  cacciato  con  forza  dal  cuore  ,  nell’ e  (fremita  dell’ 
arterie  ,  qualunque  liane  la  cagione  ,  tanta  riftrettezza 
ritrova ,  onde  privo  ne  refti  del  libero  pa  (faggio  *.  perlochè 
o  (premute  le  particelle  più  Lottili  ,  e  decorrenti ,  1'  altre 
più  grofie  afiollatefi  s’  ammalfano,  o  chiufo  a  tutte  onni¬ 
namente  il. palio,  e  dalla  frequenza,  e  violenza  degli  urti 
cacciate  s’  affollano  %  fi  combacciano  ,  fi  flringono  ;  onde 
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formano  una  più  tenace  vifcidità  ,  la  quale  offervatafì  ere* 
feere  di  giorno  in  giorno  in  alcuni  gravi  affetti  infiamma* 
torj ,  penfo,  che  d’  altronde  non  dipenda,  che  da  una  tale 
cagione,  come  a  chi  ben  vi  riflette  agevol  cofa  è  l’inten¬ 
derla  .  Ed  è  quella  la  fecondaceli'  eftritifeche  caufe  in  ri¬ 
guardo  al  fangue 

15  Delle  due  altre  poi  al  folo  liquido  appartenenti  ,  1’ 
una  fpetta  del  fangue  al  dolo  umor  acquidofo  ,  V  altra  a 
foli  corpicini  .  Scemato  f  umor  acquidofo  ,  da  cui  ,  come 
già  dilli  \  te n gonfi  nuotanti  ,  e  divifi  tutti  i  varj  infiniti 
corpicini ,  che  le  compongono,*  forza  è  che  quelli,  feeman- 
do  F  umore  ,  che  feparavali  ,  s’  accoftino  ,  s'  accozzino 
formando  col  loro  accozzamento  delle  malie  maggiori 
delle  anguille  cavità  de’  vafelini.,  per  cui  trafeorrere  deb¬ 
bono  :  come  nella  facitura  de’ fa  li  addiviene,  i  quali  fot¬ 
tratta  T  acqua  ,  che  divideali  ,  s’  unifeono  ,  ed  in  pic¬ 
coli  Criftalli  fi  formano,*  onde  quelle  particelle  ,  le  qua¬ 
li  prima  erano  inenome  ,  ed  invifibili,  s’  ingrandifeono ,  e 
con  ciò  vifibilt  nella  loro  figura  fi  rendono.  Se  poi  anche 
fenza  lo  feernamento  dell’  umor  acquidofo  ,  o  s’  accrefca  ol¬ 
tre  il  dovere  la  copia  de’ corpicini ,  o  tra  il  numero  innu¬ 
merabile  di  effi  v’  abbian  di  quelli,  che  o  per  il  pefo ,  o 
per  la  mole  ,  o  per  la  figura  più  agevolmente  degli  altri 
fi  combaccitio ,  fi  fi;  tinga  no  per  quella  forza,  che  ancora 
non  s’  intende,  eccovi  formate  le  malie  maggiori  del  dia¬ 
metro  de’  fottiliffimi  cannelli ,  di  cui  cercavafi  la  cagione  . 

JÓ  Quefti  ammaffamenti  di  particelle,  o  fian  eglino 
prodotti  dal  diffetto  del  folido  ,  o  rifultrnti  dalle  qualità 
del  liquido  ,  non  v’  ha  dubbio  ,  che  vogliano  variamente 
confiderarfi  ,  e  ciò  per  gli  effetti,  che  cagionar  pedono  più, 
o  meno  rimarchevoli ,  per  ragione  del  numero,  della  mo¬ 
le,  della  forza,  della  figura,  e  finalmente  della  follanza  . 
E  chi  non  fa,  efierc  importantiflima  la  differenza  del  nu¬ 
mero  di  quelle  piccole  mafie  ?  imperocché  fe  tanto  è  il 
male  ,  ed  il  pericolo  ,  quanto  V  impedimento  al  giro  del 
fan  gue,  farà  quegli  certamente  fornaio ,  quando  non  vi  fi  a, 
che  un  ben  fcarfo  numero  de’  vafelini  liberi  dall’  ingom¬ 
bro  di  quelle  mafie,*  Laddove  fe  alcune  poche  fòla  mente- 
qua  e  là  fparfe  nelle  fauci  di  quegli  angufti  canali  s’ crre- 
ilino  ;  non  per  tanto  vi  rifente  alcun  danno  ,  oppur  ri¬ 
mar- 
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marchevole ,  la  falute  ^potendo  quel  fangue  ,  che  per  il  va- 
fellino  oftrutto  oltrepaffar  non  puote,  deviando  per  alcun 
de’  vicini  trovar  1’  ufcita . 

17  Che  fe  non  più  il  numero,  ma  fol  tanto  la  mole  di 
quefte  piccole  mafie  fi  ponderi,  le  quali  perchè  ingrandite 
mal  fi  proporzionano  al  diametro  de’  menomi  vafellini  , 
tanto  importa  la  loro  differenza  ,  quanto  il  maggiore  ,  o 
minore  fconcerto  ,  che  da  quefte  ne  fiegue  ai  regola¬ 
to  movimento  del  fangue  :  concioffiache  quanto  maggiore 
è  la  grandezza  di  quefte  maffe,  tanto  è  maggiore  fingom- 
bro  de’ vafellini  ,  e  confeguentemente  fimpedimento  della 
circolazione  .  Oltre  di  che  quanto  più  fi  augumenta  il  vo¬ 
lume  di  quelli  ammaffamenti ,  tanto  più  crefce  la  difficol¬ 
tà  di  fcioglierli  :  non  effendo  improbabil  cofa  ,  che  la  mag¬ 
gior  mole  di  tali  mafie  cagioni  de’  mali  non  folo  di  gra¬ 
do,  ma  di  fpccic  ancor  diverfi. 

18  Quanto  varia  ne’  corpi  fenfibili  è  la  combinazione, 
e  lo  firingimento  delle  maffe  ,  che  li  compongono  ;  altri 
effendo  molli,  e  cedenti,  altri  duri,  e  pieghevoli  >  alcuni 
fragili  ;  altri  arrendevoli  &c.  altrettanto  deve  ragionevol¬ 
mente  a  proporzione  fupporfi  vario  efiere  il  vincolo ,  o 
vogliam  dire  la  forza,  con  cui  fon  Uretre  quelle  menome 
particelle  ,  che  quefte  tali  viziofe  mafie  nel  noftro  corpo 
compongono  .  Quindi  è  che  proporzionandofi  alla  forza  del¬ 
lo  firingimento  la  refiftenza  dello  fcioglimento  ,  vuoili 
non  ftnza  fondamento  credere  ,  dalla  differenza  de’  gradi 
d’  una  tal  forza,  od  unione  dipendere  altresi  la  gravità  , 
la  lunghezza  ,  la  difficoltà  di  vincere  una  gran  parte  de’ 
mali  .  Qual  fìa  poi  la  ragione  ,  per  cui  delle  mafie  altre 
fiano  più  ftrette,  altre  più  molli  ,  e  porofe,  credo  dipen¬ 
dere  e  dalla  forza  eftrinfeca,  che  lepreme,  e  dalla  intrin- 
feca  che  le  avvicina,  e  dalla  particolar  figura  delle  par¬ 
ticelle,  che  fi  combacciano,  o  s’  avviticchiano ,  formanti 
in  un  gran  numero  un  gran  mole  ,  e  fecondo  la  loro  efter- 
na  combinazione  la  figura  ancora  di  tali  mafie. 

jp  E  (ebbene  la  figura  de’  corpi  non  ci  maniféfti  1'  in- 
trinfeca  difpofizione  delle  loro  parti,  voglio  dire  ,  la  loro 
fofianza ,  e  proprietà  ;  nuiladiincno  1’  eftrinfeca  loro  qua¬ 
lità,  ed  azione  baftevol fruente  ci  fpiega  ,  e  ciò  particolar¬ 
mente  quanto  al  moto,  e  quanto  al  fenfo  .  Che  il  movi- 

men- 
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mento  di  qnede  viziofe  mafie  fu  più  agevole  ,  e  più  fpe- 
dito  ,  quando  cileno  fiano  più  che  d’  ogn’  altra,  di  figura 
rotonda ,  non  v'ha  chi  noi  fappia,  e  perciò  meno  fogget- 
te,  e  ad  arredarli  ,  e  ad  accrefcerfi ,  e  confeguentemente 
cagioni  de'  mali  ,  o  più  brevi  ,  o  più  leggieri  .  Che  poi 
quella  della  figura  le  renda  meno  lenlibili  ,  e  penetranti , 
nella  parità  di  mole  delle  fpicchiute ,  od  angolari ,  la  fpe- 
rienza  evidentemente  ce  lo  dimodra* 

20  Non  dimo  alla  perfine  ,  che  fia  mftio  offervabile  la 
fodanza,  o  lia  particolar  natura,  ed  intrinleca  difpofizio- 
ne  delle  particelle,  o  riguardate  in  fe  defse  ,  o  come  com¬ 
ponenti  le  piccole  mafse  .  In  le  defse  poffono  edere  va¬ 
rie  per  il  pefo  ,  e  per  tutto  ciò  ,  che  particolar  natura  , 
ed  elfenza  di  ciafcJheduna  diciamo  ;  fcorgendcfì  ben  facilmen¬ 
te  dagli  edetti  la  diderenza  ,  che  pada  tra  quelle  foffan- 
ze  ,  delle  quali  altre  zolfo  ,  altre  terra  ,  altre  Tale  fi  no¬ 
minano;  edendo  tra  di  loro,  come  ogn’  un  fa,  diverfidi- 
me  nelle  azioni  ,  e  facoltadi  ,  le  quali  non  didruggendofi 
nelle  made,  chiara  cofa  è,  cbe  oltre  il  numero,  la  mole, 
la  forza,  la  figura ,  anche  per  ragione  della  fodanza,  tali 
piccoli  ammadamenti  di  particelle,e  debbano  diverfamen- 
re  confiderarfi  ,  e  pedano  diverfaraente  operare,  potendo 
ragionevolmente  crederli  tal  diderenza  tra  lo  fciogli mento 
di  quede  mafie  ,  quale  s‘  oderva  tra  lo  dritolarfi  d’  una 
zolla  di  ferra  ,  e  lo  doppiare  d’  una  palla  a  fuoco;  il  che 
fe  fode  vero  ,  come  io  penfo  ,  renderebbe  non  folo  meno 
malagevole  lo  fpiegare  la  diderenza  degli  affetti,,  ed  acci¬ 
denti  ;  ma  l’invedigare  eziandio  la  diverfa  cagione  de’mali. 

21  Da  cosi  fatti  ammadamenti  di  particelle  ,  che  noi 
fin  ora  confiderammo  ,  non  folo  varj  per  le  cagioni  o  del 
folido  ,  o  del  fluido,  che  gli  producono;  ma  ancora  per 
la  differenza  del  numero,  della  mole,  della  forza  ,  della 
figura  ,  e  della  fodanza , -fi  forma  quello  dringimento  del¬ 
le  particelle  del  fangue,  che  lentore  ,  o  vifeidita  s’  appel¬ 
la:  cagione  ,  fe  mal  non  giudico ,  come  d’  ogn’  altro  nu¬ 
le,  principalmente  però  delle  febbri  tutte,  delle  quali  la 
differenza  fi  fonda  per  quanto  io  penfo  sù  la  diverfiti  del 
folido,  e  del  fluido.  Della  qual  coda  perchè  più  agevole  Y 
intelligenza  riefea  ,  debbe  avvertiti!  non  accenderli  mai 
alcuna  Febbre  ,  fe  prma  , negli  ultimi  ramofcelli  dell’  arte- 

li  rie 
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rie  non  s’  abbia  raccolto  un  tal  numero  di  quelle  mafie? 
dalle  quali  dicemmo  formarfi  la  viscidità  del  fangue  ,  e 
confegtientemente  o  tronco  onninamente,  oppur  ritardato, 
ed  impedito  il  libero  di  lui  movimento  ,  o  circolazione , 
donde  affai  lato  fi  in  quelle  anguftie,  del  rimanente  il  ritar- 
damento  cagiona  ;  cui  vi  fuccede  la  gonfiezza  di  quelle 
eftreme  parti,  indi  la  diffrazione ,  e  piena  del!’  altre  arte¬ 
rie,  alla  quale  vi  fufieguita  la  di  loro  reftituzione ,  o  fia 
ftringimento  pm  gagliardo  ,  a  quelli  le  percofle,  e  preffio- 
ni  piu  forti,  e  finalmente  paflò  pafib  lo  fcioglimento  del¬ 
le  mafie  ,  e  fgombro  de’  vafellini ,  quando  fia  falutarc  la 
.Febbre,  imperocché  nella  micidiale  s’  accrefce  f  ammara¬ 
mento  ,  o  s'ottura  ogni  vafellino  ,  o  fi  lacera  ,  e  fi  gua- 
fta  ;  onde  tagliato  al  fangue  ogni  camino  ,  vi  nafeono  le 
gravi  infiammazioni,  le  gangrene ,  i  sfaceli!  ,  la  morte* 
Ma  sii  di  ciò  vi  ballino  quelle  poche  righe  ,  benché  appe¬ 
na  vi  ballerebbe  un’  intero,  e  lungo  trattato. 

22  Ciò  dunque  prefuppoflo  nafeerà  la  differenza  della 
Febbre,  fe  fi  guarda  il  folido  ,  dall’  intero,  od  imperfetto 
muramento  de’  vafellini,  dai  ma^ior,  o  minor  numero 
di  quelli ,  voglio  dire  dall'  eftefa,  o  riflrettezza  del  luogo, 
e  finalmente  dalla  di  lui  importanza,  e  neceffita  ,  alle  qua¬ 
li  fi  riferifeono  l’ufo,  il  fenfo,  la  flruttura ,  il  fito  :  im¬ 
perocché  f  ingombro  ,  per  cagione  d*  efempio ,  d’  un  pie¬ 
de  non  produrrà  per  ragione  della  lontananza,  della  flrut¬ 
tura  forte  ,  dell’  ufo  ignobile  ,  del  fenfo  non  acuto  ,  ciò 
che  produrrebbe  V  ingombro  del  Celabro  ,  del  Polmone  , 
del  Ventricolo  ;  vifeere  ,  e  parti  di  flruttura  molle,  diva- 
fi  copiofiffimi ,  e  fortiliflìmi  ,  d’un  ufo  importantiffimo  ,  vici¬ 
ni  alla  forza  del  Cuare,  chi  per  il  fenfo  ,  chi  per  il  mo¬ 
to  ,  e  chi  per  la  fomma  delicatezza  cagionevoli . 

23  Se  poi  fi  confideri  il  fluido,  potrà  quelli  certamen¬ 
te  cagionare  tante  differenze  di  Febbri,  quante  fi  fono  in 
e  fio  confiderate  differenze,  ed  ammaffamenti  ,  delle  quali 
forfè  benché  la  più  rimarchevole  fembri  quella  della  fo- 
flanza^  nulladimeno  però  e  il  numero,  e  la  mole,  e  la 
rcfiflenza  ,  e  la  figura  vi  pofifono  contribuire  non  poco,* 
dipendendo  da  quelle  pure  non  folo  un  maggiore  ,  o  mi¬ 
nore  ingombro  de  menomi  vafellini  ;  ma  una  maggiore, 
o  minore  facilità  allo  fcioglimento ,  quindi  poterli  credere 
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che  la  piacevolezza  ,  o  brevità  delle  Febbri  riconofca  per 
fua  cagione  o  un  piccolo ,  e  leggier  arrefto ,  o  piccole ,  e 
poche  mafie,  o  di  figura  piu  mobile,  o  di  refiftenza  piu 
debole  &c.  Ma  è  ormai  tempo,  che  m’  accinga  di  propo¬ 
sto  a  favellar  di  ciò  ,  che  fu  il  primo,  e  proprio  oggetto 
di  quello  mio  ragionamento . 

24  Le  Febbri  dunque,  per  venir  al  noftro  intento,  quan¬ 
te  elle  fi  fiano  ,  fe  non  fotiliffimamente  ,  e  fcrupolofa- 
mente  ,  fi  potfono  comodamente  però  dividere  in  tre  ge¬ 
neri,  cioè  in  Periodiche,  in  Acute,  in  Croniche  ,  deile 
quali  facendoli  un'  altra  più  diligente,  e  particolar  divi¬ 
sone ,  ripartirò  ciafcheduna  di  quelle  in  tre  fpecie  ,*  onde 
divido  le  Periodiche  in  Intermittenti ,  in  Remittenti ,  in  Per- 
niciofe  .  Le  Acute  ;  in  Acute  Semplici  ,  o  benigne  ,*  in 
Acute  Veementi  :  in  Acute  Infiammatorie  :  come  pure  le 
Croniche  in  Sierofe,  in  Scirrofe  ,  in  Lflcerofe. 

25  Stabiliti  i  generi  ,  e  diftinte  le  Ipecie  delle  Febbri , 
deve  farfene  di  ciafcheduna  una  conveniente  fpiegazione  : 
onde  foddisfacca  all’  impegno  del  mio  ragionamento .  Feb¬ 
bri  Periodiche  diciamo  quelle  ,  le  quali  o  del  tutto  ,  o  in 
buona  parte  calmateli  tornano  a  riforgere  di  bel  nuovo  , 
ehi  dopo  un  giorno,  chi  dopo  due,  e  chi  dopo  tre  ;  chia¬ 
mandoli  la  prima  Quotidiana  ,•  Terzana  la  feconda  ;  Quar¬ 
tana  la  terza  .  Quando  qualunque  fia  di  quelle  Febbri 
dopo  un  certo  fpazio  di  tempo  ,  o  più  breve,  o  più  lun¬ 
go  ceffi  onninamente  prima,  che  replichi  la  feconda  ,  o  le 
fu  Arguenti  acceffioni ,  dicefi  Intermittente  ,  ma  quando  una 
tal  Febbre  fi  minori fol  tanto,  ma  non  s’  annienti ,  e  ce¬ 
da  interamente  primadella  replica,  o  ritorno  d’  altra  nuo¬ 
va  acceffione  ,  chiamali  Remittente  . 

2 6  Prima  però  di  Rendere  di  vantaggio  ad  alcuni  par¬ 
ticolari  avvertimenti  intorno  alle  Febbri  Periodiche,  dirò 
di  ciafcheduna  ciò,  che  più  comunemente  offervar  fi  fuo- 
le,  e  prima  di  quella  che  dicefi  Quotidiana.  Non  qualun¬ 
que  Febbre  ,  che  replichi  ogni  giorno  ,  deve  propriamente 
con  un  tal  nome  appellarli  ;  imperciocché  la  maffima  par¬ 
te  di  quelle  è  d’ un’ altra  fpecie, o  clafife;  fendo  rara  mol¬ 
to  la  Quotidiana  ,  la  quale  accade  fol  tanto  all’  etadi  e- 
Rreme,  alle  coftituzioni  fpolfa te  dedite  dall'  ozio  al  fonno; 
fuccede  piu  nel  verno,  che  nell’ altre  ftagior^i  ,  e  s’  accen- 
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eie  più  nella  fera  che  in  altre  ore  del  giorno.  Il  princi¬ 
pio  delle  di  lei  accezioni  fi  mani-fetta  con  un  pò  di  fred¬ 
do ,  che  è  leggiero  ,  lungo,  ed  ineguale,  non  occupando 
tutto  il  corpo,  nè  Tegnentemente  .11  pollo  minuto,  tardo, 
ed  alcuna  volta  ineguale,  nè  divien  grande,  o  veemente, 
benché  nel  colmo  della  Febbre  ,  e  ciò  a  proporzione  del' 
calore  ,  il  quale  lentamente  s’  avanza  ,  interrotto  tratto 
tratto  da  qualche  leggier  ribrezzo  ,pofcia  infeguito  da  una 
piccola  umidita  ,  che  termina  con  la  Febbre,  feppur  ella 
affatto  termina  :  effendo  d’  ordinario  continova  .  Non  s’ 
oflèrva  ,  che  ben  di  rado  il  vomito,  e  quefti  non  d’  altro 
che  di  materie  mucilaginofe  bianche,  e  quali  infipide .  L> 
orina  Tuoi  eflèr  tenue  ,o  bianca  ,  voglio  dir  acquidosa  : 
ovvero  torbidetta  ,  e  grotta,  ma  {colorita . 

27  La  Terzana  fra  F  altre  tutte  periodiche  fuol  ettere 
la  più  frequente  ,  e  la  più  comune,  benché  però  piu  pro¬ 
pria,  e  de’  Giovani  ,  e  della  fiate,  dove  fuol  anch’  edere 
la  più  grave  .  Benché  una  fola  Febbre  ,  ella  però  fu  dittiti- 
ta  in  femplice,  e  doppia  ;  in  intermittente  ,  e  continova  > 
in  legittima  ,  e  fpuria  :  differenze  tutte  che  nafcono  più  dal¬ 
la  forza  ,  che  dalla  qualità  diverfa  della  cagione  ,  da  cui 
fono  formate  .  La  più  breve  ,  e  la  più  mite  chiamali  legit¬ 
tima  ,  la  quale  ritorna  ogni  due  giorni  una  volta  ,  e  di' 
corti,  e  pochi  paroffifmi,  non  oltrepattando  d’  ordinario  il 
fe etimo  .  Incomincia  con  freddo  fen Libile  ,  e  termina  con 
fudore  copiofo  .  Gli  accidenti ,  che  Faccompagnano  quan¬ 
to  più  miti,  e  di  poco  numero,  tanto  più  la  qualificano 
per  legittima  .*  voglio  dire  proveniente  da  un  umore  nè 
molto,  nè  molto  vifeido,  il  quale  nè  tenacemente  s  arre- 
fta  ,  nè  lungamente  relitte  . 

28  Laddove  la  gravità  ,  ed  il  maggior  nnmero  la  cotti- 
tuifeono  ,  fecondo  la  loro  opinione  ,  d’  altra  clatte,  e  d’ 
altro  nome  t  cioè  o  fpuria,o  continova?  F  una  e  F  altra 
dipendente  da  un  lentore  più  forte  ,  e  da  una  refiftenza 
più  contumace  :  perciò  in  cotali  Febbri  vi  fuol  ettere  nei- 
principio  tal  volta  orrore,  tal  volta  rigore,  tal  volta  vo¬ 
mito,  ed  alcuna  volta  dolor  di  ftomaco  ,  dolor  di  vita» 
dolor  di  capo  ,  lingua  arttccia ,  il  caldo  talora  acuto,  la 
fete  ardente.  S'  affanna,  s’  anela,  fi  smania,  fi  fnuda  iL 
corpo  ,  fi  vaneggia  >  effendo  F  unione  di  tali  accidenti  i 
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veri  caratteri  di  quella  Febbre  ,  che  gli  antichi  chiamava 
no  Ardente,  nè  poco ,  nè  punto  diverbi  dalle  Terzane  vio¬ 
lente,  anzi  non  altro  che  Terzana:  fi  fu  da ,  c  quanto  pili 
lunga  è  I’acceflione  ,  tanto  più  gravi  i  fintomi,  e  piu  leg¬ 
giero  il  (udore  /  quando  quelli  non  luffe  Critico  non  del 
paroffifmo,  ma  della  malattia .  Ora  anticipa  le  fue  molle, 
ed  ora  le  ritarda  ,  quanto  è  più  collante  nelle  fue  accef- 
Foni,  tanto  fuol  effer  più  lungo  il  male  5  quanto  più  an¬ 
ticipa  ,  tanto  più  grave  ;  e  quando  ritarda  ,  d’  ordinario 
più  breve  .  I  principi  ofeuri  della  Febbre,  fe  non  Fano  fe- 
guitati  da  gravi  accidenti ,  indicano  il  male  di  lunga  durata 
laddove  breve  ,  e  violento,  fe  vi  fucceda  un  burrafeofo  pa- 
roflìfmo  .  Le  doppie  aflalgono  ogni  giorno  ,  corrifponden- 
doF  fra  di  loro  alcuna  volta  ,  nell’  ora  dell’  accezione  ,  e 
nella  forza  ;  e  da  quelle  come  da  tante  anella  si  forma  una 
catena  di  Febbri ,  per  cui  fi  dicono  continove  .*  rara  effendo 
quella  Terzana  continova,  che  non  fi  a  ancora  doppia  >  av¬ 
vegnaché  alcune  volte  ofeura  Fa  una  delle  loro  accezioni . 
L*  orine  nell’  avanzamento  della  Febbre  ,  più  che  in  ogn 
altra  ,  foglion  effer  focofe  ,  e  groffe  ;  e  tanto  più  cariche  , 
e  turbate,  quanto  fono  più  gravi,  e  di  maggior  pericolo 
le  Febbri. 

29  Lafcia  la  Quartana  tra  V  uno  ,  e  V  altro  de’  fuoi  pa- 
roflifrm  due  giorni  interi  di  ripofo,  quando  ella  Fa  Sempli¬ 
ce  ,*  ed  un  fo lo,  quando  Fa  doppia  ,*  non  oflervandoF  ch’ella 
tripla,  o  di  tre  fucceflìve  accefFoni  Fa  mai  compofta  .  Il 
principio  di  quella  Febbre  non  va  mai  disgiunto  da  un  gran 
freddo ,  il  quale  con  la  replica  delle  accefFoni  F  fa  più  lun¬ 
go  ,  più  intenfo  ,  chiamandoF  orrore,  e  rigore  ancora,  con 
grave  dibattimento  del  corpo  tutto,  SufSeguendo  alcuna  vol¬ 
ta  il  vomito,  alcun’  altra  ilfonno.il  polfo  è  riFretto  , pro¬ 
fondo  ,  tardo,  e  duretto  >  pofeia  frequente  ,e  gagliardo^.  Nè 
il  calore,  nè  V  affanno  ,  nè  gli  altri  accidenti  delle  Febbri 
fono  della  violenza  della  Terzana  ,*  perciò  a  norma  di  quelli 
anche  il  pericolo  ,  effendo  per  lo  più  Salutari  ,  anzi  libera¬ 
trici  d’  alcun’  antico  contumace  malore  ;  quando  o  V  età 
grave ,  o  le  forti  indiSpoFzioni  della  coftituzione  non  avva¬ 
lori  quella  viscidità  ,  Fcchè  F  renda  infuperabile  /  tanto  più 
quanto  nafeono  dal  vizio  d’  alcuna  vifeera y  oppure  conia 
loro  lunghezza  ve  la  formano  ;  ritrovandoF  rare  funghe 
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Quartane  ,  cui  non  fi  a  congiunta  una  gonfiezza  feniibile  cT 
alcune  vifcere  ;  ma  fpecialmente  della  milza,  perlochèfono 
contumaci,  nè  fogliono  contentarli  d’  una  loia  dagione  „ 
quando  non  fia  della  fiate,  o  non  fi  tronchino,  o  cogli 
Emètici ,  o  con  la  Ghiri  China  .  L  orina  pure  di  quelle 
fuol  edere  nel  principio  piu  cruda  ,  nello  flato  men  carica 
delle  Terzane. 

30  Come  nel  principio  di  tutte  le  Febbri  procedenti  da 
una  qualche  cagione  interna  fi  fuolfentire  o  piccolo  ,  o 
grande  un  qualche  fenfo  di  freddo,  o  fia  quelli  delle  parti 
tutte  del  Corpo  ,  o  fol  tanto  delle  eflreme  ,*  oppure  un 
grave  orrore,  e  rigore,  o  una  le.ggi.er  orripilazione  fia  in¬ 
terna  ,  ovvero  edema ,  così  queftì  nelle  periodiche  è  piti 
fenfibile,  e  manifedo  /  anzi  nelle  intermittenti  è  ben  di¬ 
dimo  :  e  quando  egli  è  grande  molto,  fuol  edere  accom¬ 
pagnato  da  qualche  pallidezza  del  volto,  e  lividezza  dell' 
tigne;  eflèndo  infeparabile  il  pollo  minuto,  profondo,  dii- 
retto,  e  frequente.*  alcune  volte  con  fonnolenza ,  con  orine 
pallide- e  crude  ,  con  dolori  de’  lombi  ,  delle  cofcie ,  o  d' 
altre  parti,  con  fete  ,  con  danchezza  . 

31  Nè  quedo  freddo  ,  nè  quedi  altri  accidenti ,  o  legni  fo¬ 
no  così  manifedi  nelle  Remittenti ,  anzi  quanto  meno  è  re¬ 
mittente  la  Febbre ,  tanto  fono  più  ofcuri  i  legni  ,  che  ac¬ 
compagnano  ,  o  precedono  il  di  lei  principio  ,*  e  perche  il 
difcernimento  d’  una  tal  Febbre  ,  particolarmente  delle 
Terzane  è  altrettanto  difficile  ,  quanto  importante  ;  perciò 
penfo  di  farvi  alcune  confiderazioni ,  elide  più  attentamen¬ 
te  s’  avvertifca  fu  tali  Febbri,  e  ne  fia  per  confeguente  men 
malagevole  il  retto  loro  difcernimento . 

32  Le  Febbri  Periodiche  Remittenti  altre  fono  da  per 
fe  chiare,  ed  aperte,  altre  ofcure,  e  difficili:  le  chiare  fon 
quelle  ,  che  dopo  alcune  acceffioni  manifede  ,  e  fenfibili 
intermiffioni  fi  van  facendo  appoco  appoco  continue  ,  con 
notabile  differenza  però  del  loro  principio,  del F  accrefci- 
mento  ,  e  della  declinazione.  Le  ofcure  fono  di  due  forti, 
mentre  altre  fon  tali ,  cioè  ofcure  nel  fuo  bel  principio  , 
ed  altre  folo  nell’  avanzamento  .  Le  ofcure  fin  dal  fuo 
principio  fono  quelle  Febbri,  die  accadono  ,  o  a  Vecchi* 
o  a’  Bambini ,  come  pure  alcune  Periodiche  d’inverno,  odi 
primavera,  le  quali  fi  fogliono  offervare  in  perfone  indi-  . 
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nanti  a  quel  mal’  abito  di  Corpo,  che  noi  diciamo  Ca- 
chefia .  Sogliono  edere  Febbri  di  natura  piacevole,  e  be¬ 
nigna,  fenza  verun  grave  accidente ,  con  piccola  fete  ,  con 
calor  leggiero,con  orine  non  roffeggianti , con  (udore (car¬ 
io  ,  lento,  non  univerfale  ;  o  fe  abbondante,  non  già  in 
tempo  di  Tonno,  e  (blamente  poco  dopo  il  principio  della 
Febbre  ,  che  Tuoi  edere  di  lunga  durata  ,  o  li  guardi  cia- 
(chedun  periodo ,  oppur  anche  la  di  loro  replicazione . 

33  V  altra  forte  di  Febbri  ofeure  ,  fo (tanto  nel  loro  a- 
vanzamento,  fon  quelle  d’  ordinario,  che  fuccedono  nella 
Hate  ,  o  nell’  autunno  ,  le  quali  benché  manifeftamente 
periodiche  nel  loro  principio  ,  perchè  fono  di  breve  dura¬ 
ta ,  di  piccolo  travaglio,  d’una  lunga,  e  perfetta  intermit¬ 
tenza  ,  lafciando  nel  corfo  di  due  giorni  poco  meno  di 
quarant’  ore  libere  da  qualunque  incomoditade  ,  perlochè 
o  non  conofciuta  la  prima  accezione  per  Febbre  ,  o  ne¬ 
gletta  ,  o  mal  trattata  ,*  fuccede  la  feconda,  creduta  quali 
fotte  la  prima,  od  incontrata  con  poca  riferva  ,  e  caute¬ 
la  :  onde  o  dal  genio  avverfo  della  ttagione  ,  che  fuol  inatt 
prire  notabilmente  le  Febbri,  o  dalla  mala  direzione  ,  che 
le  efacerba  ,  fattali  più  lunga  ,  più  grave  ,  anzi  doppia* 
replicante  ogni  ventiquattro  ore,  ed  allungata  talmente, 
che  accoppiatali  la  declinazione  dell’ una  ai  nuovi  incomo¬ 
di  forieri  dell'  altra  ,  falli  una  inceflanza  e  catena  di  tra¬ 
vagli  ,  ed  accidenti  ,  che  a’ meno  confederati,  ed  attenti  , 
rapprefenrando  una  fola  Febbre  ,  non  lafciano  diftinguere 
la  rqmiffione  dell'  una  ,  dall’ ottura  fucceffione  dell’altra  - 
Quetta  otturiti  però  di  Febbri  non  tanto  dipende  dalla 
complicazione  de’  parodi fmi  ,  quanto  alcune  volte  dal  poco 
talento  dell’ Infermo  ,  e  degli  affittenti,  i  quali  o  per  mo- 
ttrare  una  foverchia  attenzione  ,  o  per  poco  difeernimen- 
to,  e  cognizione,  confondendo,  ed  otturando  la  Storia  del 
male  ,  rendono  col  loro  racconto  difficile  ,  ed  ofeuro  ciò  y 
che  per  altro  farebbe  chiaro,  ed  aperto.  Che  fe  poi  in  ag¬ 
giunta  delle  cofe  già  dette  ,  avvenga  ,  che  chi  debbe  trat¬ 
tar  una  tal  Febbre  ,  o  non  fi  a  l’ Uomo  più  perfpicace  ,  o 
più  efpcrto  ,  o  non  (la  ,  quanto  batta  ,  accurato  nelle  ri¬ 
cerche  ,  o  paziente  nelle  eternine,  o  pefato  ne’  giudici ,  non 
di  rado  fuccede  ,  che  (la  giudicata  una  continua  continen¬ 
te ,  o  vogliam  dirla  acuta  quella  Febbre  ,  la  quale  altro 
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veracemente  non  era  ,  che  una  legittima  Periodica  ,  fat¬ 
tali  per  le  ragioni  di  fopra  mentovate  lina  Remittente  , 

ma  ofcura  . 

34  Quella,  che  io  chiamo  Remittente  ofcura  del  fecon¬ 
do  genere,  ella  è  appunto  quella,  che  collocai  nella  terza 
fpecie  delle  Periodiche  dette  Perniciofe  .  Le  diftinguo  con 
quello  nome  ,  perchè  in  vero  fon  elleno  fra  le  Febbri  di 
tal  forta  per  lo  più  d’un  fommo  pericolo.  L^na  tal  fpecie 
di  Febbre  per  1’  ordinario  s'  olferva  fuccedere  più  che  in 
ogn’ altro  tempo,  ne’ bollori  della  Rate  ,  ed  eRenderfi  ol¬ 
tre  la  metà  dell’  autunno  $  provenendo  foventemente  dal 
difordine  ,  o  fia  impedimento  della  trafpirazione .  Quelle 
Febbri  Perniciofe  fono  nel  loro  nafcere  niente  più  $  che 
Terzane  femplici ,  le  quali  benché  talora  dopo  la  prima  ac¬ 
cezione  doppie  divengano  ,  per  lo  più  però  fuccede  dopo 
la  feconda,  e  terza  ;  dove  o  non  curate  ,  o  più  rollo  mal 
curate  s  inafprifcono  ,  ed  ora  con  grave,  e  lungo  freddo, 
in  cui  intirizzifce  V  Infermo  qual  Cadavero ,  inficiano  aper¬ 
tamente  alla  virai  ora  con  vomiti  enormi,  ora  con  am- 
bafcie,  e  dolori  mortali,  e  tal  volta  ancora  con  affanno^ 
fiZime  fotrocazioni  apportano  fvenimenti  ,  che  confinano 
con  la  morte.- 

35  Comparifcono  alcune  volte  in  quella  natura  di  Feb¬ 
bre  certe  macchie  alla  pelle  ,  che  È/[ere  volgarmente  lì 
chiamano.  Queftetal  volta  li  fanno  vedere  fui  bel  principio 
del  male  ;  talora  fu  la  feconda  ,  o  falla  terza  accezione  , 
quando  anche  la  Febbre  fi  a  femplice  ,  ed  intermittente  - 
Sogliono  effe  più  foventemente  comparire  nella  State  ,  e 
nell’Autunno,  che  in  altre  Ragioni  :  il  numero,  ed  il  luo¬ 
go  è  incerto,*  perocché  alcune  volte  attaccano  fol  tanto  le 
parti  efpofle  all’aria,  non  di  rado  però  ancora  le  parti  di- 
fefe  :  E  come  fono  tal  voRa  rare,  e  depreiTe  ,  così  fono  an¬ 
che  di  fovente  numerofifiìme,  ed  elevate,  bianche,  o  g  i  al¬ 
le  t  r  e  nella  prima  comparfa  ,  ma  pofcia  nell’  accreicimenro 
della  Febbre  fi  tingono  di  color  di  porpora  fin  che  col  ca¬ 
der  della  Febbre  die  pure  s’  abballano  ,  pofcia.  fi  rifolvono 
onninamente  .  Il  travaglio  maggióre  di  qneRe  non  fuol 
dlere  più,  che  un  moRRo  pizzicore,  alcuna  volta  però  o 
fono  feguo,  o  cagione  d’ una  Febbre  quanto  affannofa  ,  al¬ 
trettanto  terribile  .  Alle  prime  moRe  di  queRa  Febbre  , 
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che  fogliono  venire  precorfe  dalla  comparfa  di  quette  Effe- 
re,  appena  evvi  fenfo  di  freddo  :  impalidifce  però  il  ma¬ 
lato  ,  minuto  oltre  il  confueto  addiviene  il  polfo,  e  dopo 
un  non  lieve  affanno  di  Stomaco,  quello  .per  di  fopra  ,  il 
ventre  per  di  fotta  fanno  alcuni  movimenti  ,  li  quali  pa¬ 
recchie  volte  pare  ,  che  vogliano  terminare  in  uno  sfini¬ 
mento  ,  che  pretta  però  fi  rimette,  non  rimettendoli  cosi 
rantolio  il  dolor  di  Stomaco,  l’affanno,  fambafcia ,  e  quei 
languori ,  fintomi  formidabili  a  chi  li  conofce  ,  ma  molto 
più  a  chi  li  trafcura  .  Perciò  quando  quelle  fono  della  pri¬ 
ma  forte,  come  non  richieggono  una  ftraordinaria  folle- 
citudine  nel  trattarle  ,  cosi  quando  fono  di  quell’  altra  , 
non  v'ha  luogo  quel  metodo,  quando  non  voglia  dirli  quel 
Cerimoniale  lludiato  d’  unzioni ,  di  bagni,  di  coppette,  e 
dolio  di  mandorle,  ma  v’  abbifogna  prettamente  i’  ufo  del¬ 
la  Chin  China  ,  e  benché  quella  pofsa  adoperarli  In  ogni 
forma,  la  miglior  maniera,  ed  a  me  più  familiare ,  e  più 
giovevole  fuol  efsere  o  col  vino  ,  o  piutofto  per  le  prime 
volte  coll'acqua  flillata  d’affenzo,  oppure  colla  fu  a  deco¬ 
zione  -  Quella  fuol  calmare  il  dolor  dello  Stomaco  ,  ed  il 
vomito  ancora  ;  altrimenti  fuccedendo  sì  potrebbe  aggiun¬ 
gere  qualche  picciola  porzione  di  paregorico  .  Ne  s’  arri- 
fchi  di  differirne  il  di  lei  ufo  per  qualunque  pretetto  al¬ 
la  ventura  ac  ceffo  ne  ,  potendo  avvenire  ,  che  quel  utilif- 
fimo  rimedio  rie  fez  vano  ,  ed  inutile  ,  perchè  tardo  ,  e 
fuori  di  tempo  . 

3Ò  Ma  forfè  le  più  gelofe  dell’ altre  a  mio  credere  fo¬ 
no  quelle,  le  quali  fembrando  apparentemente  più  miti  , 
fono  in  vero  le  più  infidiofe  dell’  altre  ,  perchè  non  Ve¬ 
gliano  per  così  dire  co’  loro  terrori  o  la  gelofia  degli 
affittenti  ,  o  il  penfiere  di  chi  le  tratta  a  follecitamenre 
ripararle  mentre  fra  tanto  o  non  conofciute  ,  o  non 
trattate  come  Periodiche  ,  levano  di  vita  quell’  Infermo  , 
cui  fenza  molta  fatica  1’  avrebbe  prefervata  o  un  po  più 
d’  attenzione  nel  difaminarle  ,  o  un  po  più  di  follecitudi- 
ne  nell’  adattarvi  il  fuo  particolar  rimedio  .  Quette  ,  fe 
io  mal  non  mi  appongo,  fono  di  quelle  Febbri,  le  qua¬ 
li  benché  d’  una  fol  fpccie  ,  dittinguevano  però  con  var; 
nomi  gli  Antichi  ,  denominandole  più  dagli  accidenti  , 
che  le  accompagnano  ,  che  dalla  loro  fpecie  3  ed  ettènza  : 

G  onde 
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onde  altre  le  dicevano  Emitritee,  altre  Lipirie ,  altre  Sin¬ 
copali  ,  altre  Cardialgiche  ,  ed  altre  Ardenti  :  abbenchè  tutte 
quefie  ,  ed  altre  ancora  di  tal  forte  niente  più  fiano  nel 
loro  nafcere,  che  fole  Febbri  Periodiche,  divenute  remit¬ 
tenti  ofcure  ,  e  per  la  loro  gravita  ,  Perniciofe.  In  fatti 
per  quanta  attenzione  io  v’adoprafli ,  mai  mi  venne  fat¬ 
to  in  un  lungo  corfo  d’  anni  ,  ed  in  dumeto  ben  grande 
d’  Infermi  di  fcoprirvi  Febbri  di  quella  forte  ,  le  quali 
trattate  come  Terzane,  non  cedeifero  felicemente,  quan¬ 
do  fui  a  tempo  di  poterle  foccorrere  .  Anzi  io  fono  dio- 
pinione,  che  la  maggiorparte  delle  Febbri,  che  ci  lafciò 
regiftrate  Ippocrate  nel  primo  Libro  de  fuoi  Epidemj ,  e 
non  poche  nel  terzo  che  diedero  tanto  di  pena  a  dotti 
loro  Comentatori,  altro  finalmente  non  folfero,  che  di 
quelle  Febbri  ,  le  quali  Periodiche  Perniciofe  vengon  da 
me  nominate.  Di  quello  mio  penfiere  io  non  reco  veru¬ 
na  prova,  sì  perchè  la  brevità,  che  mi  fono  propofta  non 
me  lo  permette,  sì  ancora  perchè  ftimo,  che  poffa  balla¬ 
re  un  fol  cenno,  onde  fattevi  pofcia  delle  pefate  confide- 
razioni ,  la  cofada  perfe  fola  divenga  facile  e  manifefta  , 

37  V  importanza  di  ben  conofcere  ,  e  difiinguere  que¬ 
lle  Febbri  fi  rileva  chiaramente  dalla  riufcita  d’  ordina¬ 
rio  infelice,  o  dal  travaglio  ben  lungo,  e  grave  ,  cuifog- 
giacciono  tali  infermi  ,  quando  fi  trattino  con  un  meto¬ 
do ,  che  non  conviene  ,  o  che  non  fia  il  fuo  fpecifico,  e 
particolare.  Inpruova  ben  facile,  e  chiara  di  quella  ve¬ 
rità,  balla  riandare  colla  memoria  ciò  che  avveniva  nel¬ 
le  cure  di  tali  Febbri  non  piu  lungi  ,  che  verfo  il  fine 
del  fecolo  palìato;  dove  o  non  ben  conofciuta ,  o  non  fi¬ 
nita  ancor  di  combatterli ,  e  perciò  non  adoperata  comu¬ 
nemente  la  celebre  corteccia  detta  Chin  China,  riufeiva- 
no  le  Febbri  di  tal  forte  terribili  anche  nel  loro  primo 
nafcere  a  chi  fapeane  V  infedeltà  delle  loro  calme,  la  ne- 
cdlìtà  di  molti,  e  tormentofi  rimedj ,  e  per  fine  V  incer¬ 
tezza  dell’  efiro,  il  quale  frà  ì  meno  infelici  contava  più 
meli  di  travaglio,  o  di  fuggezione  :  quando  a  dì  noflri  al¬ 
cuni  di  tali  malati  la  fanno  da  per  loro  ,  non  infelice- 
mente  da  Medico  . 

38  Siccome  è  fommamente  necefiario  difiinguere  le 
Periodiche  perniciofe  da  quelle  di  un  altro  genere  per  V 

im- 
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importanza  del  loro  Specifico  ,  e  pronto  rimedio  >  cosi  el¬ 
la  è  cola  importantiffima  ravvisarle  tàntoflo  che  ad  una 
tal  fpecie  s’  avanzano  per  accorrere  incontanente  al  In¬ 
fogno  .  Accade  dimane  non  di  rado  y  e  particolarmente 
nelle  coflituzioni  Sfollate  ,  o  nelle  etadi  avanzate  ,  che 
dopo  una  Febbre  chiaramente  Periodica  perchè  ,  o  nota¬ 
bilmente  remittente,  oppur  anche  del  tutto  intermittente 
fucceda  un  parofifmo  con  caratteri  manifefti  di  Periodica, 
ma  che  a  quefto  P  avvanzamento  della  Febbre  non  cor- 

X 

rifponda  ;  imperocbè  quando  dopo  quel  tempo  ragionevo¬ 
le  di  quattro  o  Pei  ore  di  Febbre  non  fi  faccia  fen/ìbile  , 
nè  F  ardore  delle  carni,  nè  il  colore  della  faccia  ,  nè  la 
gonfiezza  ,  o  frequenza  proporzionata  del  polfo ,  nè  verun 
altro  apparentemente  grave  accidente  ,  come  di  (occorrenza 
di  ventre,  di  acuto  dolor  di  teffa  ,  e  fìmili  ;  ma  che  all’ 
oppofto  con  tutte  quelle  piacevoli  apparenze  ,  la  lingua 
fia  alquanto  afciutta ,  temperate,  ma  aride  le  carni ,  af¬ 
fannoso  più  t off o  il  re/piro,  fcarfa  ,  e  carica  F  orina,  il 
corpo  inquieto,  e  defiderofo  di  frefco,  non  v*  ha  dubbio 
edere  queffi  il  parofifmo  ,  in  cui  la  Febbre  della  fpecie 
innocente  cT  intermitente  ,  o  remittente  nella  perniciofa 
degenera.  Imperciocché  fe  per  ifcioglierfi  laFebbe  deve  in- 
difpenfabil  mente  diradarli  quell’  umore,  che  la  cagiona? 
e  fe  queffi  non  può  diradarci  fenza  quel  maggior  movi¬ 
mento,  che  non  gli  viene  d’altronde ,  che  dalle  molte,  e 
gagliarde  vibrazioni  del  Cuore,  e  delle  arterie,  ne  fegue 
neceffariamente ,  che  non  efìendo  nè  gonfio,  nè  frequen¬ 
te  il  polfo,  nè  fpeffe  fono,  nè  gagliardele  azioni  di  quel¬ 
le  macchine  ,  da  cui  dipende  lo  fcioglimento .  Adunque 
non  renderaffi  Sottile  F  umore,  e  però  non  fi  Scioglierà  la 
Febbre;  anzi  incagliandoli  maggiormente, perchè  non  re¬ 
fe  Sgombre  per  li  languidi  movimenti  le  oppilazioni  de’ 
menomi  vafellini,  quella  diverrà  pofcia  piu  grave  certa¬ 
mente  o  più  gelofa  .  Nè  è  diffidi  cofa  intendere  ,  donde 
avvenga,  che  quelle  benigne  apparenze  di  colore,  di  ca¬ 
lore,  e  di  Polfo  s’  accoppino  ad  accidenti  ,  preffo  a  chi 
ha  un  fino  difcernimento ,  d’  importanza,  mentre  intan¬ 
to  il  polfo  non  fi  fa,  come  richiederebbe  la  natura  della 
Febbre ,  frequente ,  e  gonfio ,  in  quanto  o  il  Sangue  ,  che 
viene  cacciato  è  più  grave ,  e  refiffente ,  cioè  Superiore 
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alla  forza  che  lo  fofpinge  ,  o  perchè  diffidato  a  vagliar 
nel  Cervello  quanto  balta  per  animare  li  movimenti  del 
Cuore  ,  languifce  quefto  nelle  fu  e  fpinre  ,  e  quello  nel 
tuo  camino,  onde  nè,  gonfio  per  quella  cagione,  nè  fre¬ 
quente  farà  il  pollo,  nè  per  quella,  o  calde  le  carni,  o 
rubiconda  la  faccia  ;  ma  all’  oppolto  fcemate  le  fepa ra¬ 
zioni  ,  arficcia  farà  la  lingua  ,  fcarfe  le  orine,  arida  la 
pelle,  e  perchè  incagliato  il  fangue  ne’vafellini  più  tiret¬ 
ti,  affannofo  farà  il  refpiro,  ed  inquieto  tutto  il  corpo. 

39  Offervai  tal  volta  dopo  moire  ore  del  parofifmo 
impiccolirli  talmente  il  polfo,  benché  in  età  ,  e  corti  tu- 
zione  non  fiacca,  che  mal  potea  ditti ngue rii  ,*  oltre  di  che- 
umide  ,  e  fredde  farti  le  carni ,  fienza  che  folte  o  faticofo 
il  refpiro  ,  o  arficcia  la  lingua. 

40  Vidi  pure  non  rade  volte  avanzatoti  con  più  Pe¬ 
riodi  una  Terzana  particolarmente  nella  fiate  render 
inutile  T  ufo  ben  generofo  dell’  Chin  China  ;  con  tutto 
che  della  remiffione  di  quel  parofifmo  dubitare  non  ti 
potette  in  alcuna  forma,  o  della  fpecie  del  male,  o  dell' 
indicazione  del  rimedio  $  ma  fopravvenire  nuovo  parofifmo 
undici  ore  in  circa  dopo  la  prima  prefa  della  China  in 
quella  giornata  ,  in  cui  non  fole  a  ripetere  ,  fembrando 
per  lo  innanzi  la  Febbre  una  Terzana  femplice  . 

41  Affinchè  dunque  tali  Febbri  periodiche  divenute 
perniciofe,  fi  ravvifino  per  quelle  che  fono,  e  curinfi  co¬ 
me  fi  devono  ;  dirò  ,  che  rincontrandoti  particolarmente 
nelle  due  fiagioni  foprainentovate  ,  cioè  della  fiate  ,  e 
dell’autunno  in  Febbri  gravi  continue,  la  prima,  e  mag¬ 
giore  avvertenza  ,  che  baffi  ad  avere,,  ella  è  d’ifcoprire 
e  d’accertarfi  quale,  e  quando  abbia  avuto  principio  una 
tal  Febbre, te  fia  nata  poco  prima,  oda  qualche  giorno > 
te  con  un  principio  mite,  o  gagliardo  ;  te  tenti  bile  ,  op¬ 
pure  ofeuro;  fe  con  alcun  fenfo  di  freddo,  e  quanto,*  Te 
d’  allora  in.  poi  fia  fiata  tempre  eguale,  ed  uniforme  ,*  fe 
fia  patio  palio  accrefciutafi  >  oppure  te  eli’  abbia  avuto 
de’  tempi  più,  o  meno  travaglio!!  ;  te  fia  fiata  incollan¬ 
te,  ineguale, in  fornirla  fa  di  meftieri  tifar  ogni  poffibile- 
diligenza  per  inveftigare  ,  fe  una  tal  Febbre  abbia  avuto 
alcun  legno  ragionevole  di  periodica  ,  intermittente  ,  o. 
remittente  :  il  che  fi  conofcerà  da  sbadigli  o  dal  freddo- 

qua-- 
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qualunque  Tufi  replicato  piu  d’  una  volta  ,  da  qualche 
alleggerimento  fuccedutole  dopo  alcune  ore  di  maggior 
travaglio  ;  da  qualche  (udore  coinparfo  al  tempo  di  quel 
follievo  ,  oppur  nel  fon  no  r 

42  Se  poi  in  anca  (le  ogn’  uno  di  tali  lumi  ,  o  non  fe 
ne  potette  accertare  ,  farà  d’  uopo  avvertire  fe  nel  prin¬ 
cipio  ,  o  in  altro  tempo  del  male  davi  fiata  la  bocca 
molto  amara,  o  fe  qualche  gran  naufea  ,  o  poi  anche  al¬ 
cuna  volta  vomito  5  fe  ta!ora  (lavi  flato  un  grande  sbo- 
glientamento ,  pofeia  calmatoli,  fe  orine  grotte,  cariche, 
e  turbate  ,-  fe  particolari  dolori  de’ Lombi,  di  Cofcie ,  di 
Gambe,  oppure  di  tutto  il  corpo ,  come  da  gravi  percof- 
fe  provenuti  ,  i  quali  fi  hano  pofeia  o  del  tutto,  o  al 
quanto  calmati  ;  fe  la  lingua  fia  (fata  in  alcun  giorno 
afeiutta  ,  ed  arida,  poio  da  per  fe  ,  o  con  piccolo  ajuto 
ammollitali,  fe  vi  fi  a  (fato  in  alcune  ore  qualche  vaneg¬ 
giamento, e  pofeia  ocellato, o  rimetto,  e  ritornato  di  bel 
nuovo  5  fe  il  refpiro  fia  flato  in  altro  tempo  affannofo, 
e  grave  ,*  in  altro  placido  ,  c  mite  ,*  fe  col  feemarfi  del 
fonilo  s’accrefca  il  dolor  di  capo  ,  e  s’  inclini  al  fopore  : 
fe  il  colorito  della  Faccia  ,  e  degli  Occhi  pieghi  al  gial¬ 
lognolo-  fe  ilpolfo  fia  piu  grande  che  piccolo  ,  e  profon¬ 
do:  fe  il  calore  delle  carni  fia  acre  ,  fe  il  ventre  abbia 
fcaricato  materie  fciolte  locofe  :  fe  dico,  vi  fiano  molte, 
oppur  anche  alcune  fol  tanto  delle  cofe  fovraddette  ;  ma 
fopra  di  tutte  o  il  freddo  regolarmente  replicato  ,  o  il 
vomito  ,  oppur  anche  un  qualche  l'udore,  da  cui  trovili 
alleggerito  il  malato  ,  o  borine  colorate  ,  e  grotte,  po¬ 
trà  accertarli  effere  una  tal  Febbre  della  fpecie  delle  pe¬ 
riodiche  perniciofe ,  o  per  lo  meno  averà  un  giufto  fon¬ 
damento  di  dubitare,  che  una  tale  fia  (tata  ne’  fuoiprin- 
cipj  periodica,  e  che  come  tale  ancora  abbia  a  ftimarfis 
benché  ella  forfè  a  meno  efperti  fembri  ettere  d’  un  ge¬ 
nere  ben  diverfo  . 

43  Se  poi  in  oltre  la  coftituzione  prefente  abbondatte 
di  Febbri  periodiche ,  e  fe  quelle  evidentemente  fi  feoprii- 
fero  degenerare  in  continue  gravi ,  e  gelofe  ;  febbene  an¬ 
cora  dall’efamina  non  fi  potette  ritrarre  alcun  lume,  on¬ 
de  congetturare  etter  elleno  Hate  una  volta  periodiche  5 
aulladimeno  dove  non  vi  fotte  evidenza  in  contrario,  fic¬ 
co  me 
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come  farebbe  V  infiam inazione  mani  fella  dì  quache  par¬ 
te;  fari  partito  di  prudenza,  anzi  di  neceffità,  piegar  a 
crederle  piuttofio  periodiche  perii i-ciofe  ,  che  di  qualunque 
altra  forte;  imperocché  fe  tale  è  la  febbre,  come  fi  Ili- 
ma,  voglio  dire  periodica  ,  facile,  e  ficuro  è  il  rimedio;, 
laddove  fe  quella  li  trattale  con  altro  metodo,  fi  corre¬ 
rebbe  gran  rifchio  d’ un  infelice  avvenimento:  non  effe  li¬ 
do  pari  il  pericolo,  fe  quella,  che  folle  acuta,  cioè  non 
periodica  perniciofa  ,  fi  venifie  a  trattar  come  periodica  ; 
imperocché  quando  dopo  f  olfervazione  di  due  ,  o  tre 
giorni  del  metodo  delle  periodiche  ,  la  cura  non  riufeif- 
fe ,  ficchè  fi  dove  Ile  ragionevolmente  giudicare,  che  quel¬ 
la  Febbre  folle  d’altro  genere  ,  v’  ha  tempo  ancora  di 
mutar  configlio,  fenza  avervi  con  ciò  cagionato  irrepa¬ 
rabile  preg.iudicio .  Sembrerà  forfè  ad  alcuno,  che  mi  fia 
troppo  dilungato  intorno  a  quelle  Febbri  perniciofe  , 
quando  all’  incontro  io  dubito  di  non  aver  detto  quanto* 
baili  :  tanta  è  la  gravita  del  male  ,  e  tanta  è  la  felicità 
del  rimedio,  fe  fi  conofca:  effendo  all’  oppoflo  graviamo¬ 
li  pericolo  ,  fe  fi  sbaglia ,  e  forfè  non  fi  sbaglia  cosi  di 
raro;  elfendo  che  quelle  Febbri  avanzateli  ,  tanto  s’  af- 
fomigliano  alle  acute,  che  trafeùrata  la  denominazione , 
che  deve  prenderli  dal  periodo  ,  fogliono  chiamarli  vol¬ 
garmente  maligne  ;  e  come  tali  ancora  il  più  delle  vol¬ 
te  trattarli  infelicemente  :  perciò  tanto  è  lungi  che  io 
mi  penta  d’elfermi  oltre  il  dovere  dilungato  ,  che  anzi 
replico,  che  ogni  diligenza  ,  e  direi  lo  fcrupolo  ancora  * 
non  parmi  giammai  foverchio . 

44  Nella  partigione  delle  Febbri  il  fecondo  genere  è 
di  quelle  ,  che  io  chiamo  Acute  .  Con  quello  termine  pe¬ 
rò  di  Acute  non  intendo  abbracciare  foltanto  quelle,  che 
per  la  gravità  loro  ,  e  per  la  forza  de’  loro  fintomi  acu¬ 
te  comunemente  chiamare  fi  fogliono  :  ma  quelle  anco¬ 
ra,  le  quali  fenz’ altro  più,  che  una  molta  frequenza  di 
polfo ,  e  qualche  leggier  accidente  ,  e  brevemente  e  feli¬ 
cemente  fìnifeono:  ficcome  fon  quelle  ,  che  Efemere  ,  o 
Sinoche  dir  fi  fogliono  .  Le  Febbri  di  quello  noflro  ge¬ 
nere  le  divifi  fin  da  principio  in  Acute  femplici,  o  beni¬ 
gne  ;  in  Acute  veementi  ;  in  Acute  infiammatorie .  Le 
Acute  femplici  ,  o  benigne  lono  quelle  3  che  nè  per  se* 

nè  per 
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nè  per  i  loro  accidenti  gravi  dir  fi  pofibno .  Non  per  se, 
perchè  a  riferva  d’  una  frequenza  di  polfo  ,  che  non  è 
fomma,  non  s’  oilèrva  in  elfo  nè  piccolezza,  nè  durezza , 
nè  debolezza,  nè  ineguaglianza  alcuna.  Neppur  grave  la 
rendono  i  Sintomi ,  non  ofiervandofi  ,  fuorché  con  calore 
proporzionato  un  qualche  dolor  di  tefia ,  o  di  vita  ,  ve¬ 
rmi’ altro  incomodo  ;  e  quelle  fono  appunto  di  quele ,  che 
Efemere,  o  Sinoche  vengon  dette,  le  quali  foventemente 
con  poco  ajuto  dell’arte  fi  rifolvono . 

45  Aflalgono  quefte  Febbri ,  e  particolarmente  quella  , 
che  dalla  fua  breve  durata  vien  detta  Efemera,  tutte  ad 
un  tratto.  Non  vi  precede  franchezza,  naufea  ,  sbadigli , 
o  freddo  almeno  manifeflo  .  Il  polfo  fi  fa  incontanente 
frequente,  e  grande,  ma  molle  ed  eguale:  Torma  non  fi 
colorifce  di  foverchio  ,  il  caldo  non  eccede  di  molto  ,  e 
nel  termine  in  circa  d’ un  giorno  col  fudore  fi  feioglie  : 
fe  ella  fia  un  pò  più  lunga,  ficchè  termini  fidamente  tra 
il  fecondo,  e  terzo  giono,  la  dicevano  Sinoca  ,  alquanto 
maggiore  deH’Efemera  ,  ma  con  piccoli  accidenti  ,  o  di 
franchezza,  o  di  caldo,  o  di  fete  ,  o  di  doglie,  o  di  fon- 
no ,  o  di  refpiro,  con  orine  piu  cariche  ,  con  polfo  più 
gonfio,  e  più  veemente.  Non  v’ha  termine  ,  che  defini¬ 
ta  la  durata  di  quefie  Febbri  ,  efiendovene  alcune  ,  che 
durano  un  giorno,  altre  due,  altre  tre,  ed  altre  fin  a 
quattro  ancora  ,*  le  quali  benché  alcun  poco  varie  nella 
durazione ,  e  negli  accidenti,  non  fono  elleno  però  diver- 
fe  nella  cagione  da  cui  dipendono  ,  non  efienclovi  mag¬ 
gior  differenza,  che  dal  più,  al  meno,*  nata  dalla  fTeffa 
lleffiffima  cagione  più  ,  o  meno  forte  ,  o  vogliam  dire 
dalla  fieffa  natura  di  lentore  ,  o  vifeidità  più  ,  o  meno 
tenace^  la  quale  poi,  o  fe  molto  s’efienda,  o  fe  più  for¬ 
temente  s’ avviticchi ,  o  allunga  il  corfo  alle  Febbri,  ole 
carica  di  travagli  ,  ed  allora  altre  dette  fìnoche  putri¬ 
de,  altre  continove  continenti,  ed  altre  ardenti  chiama¬ 
te  :  benché  in  vero  le  Ardenti  non  appartengano  a  que¬ 
llo  genere  ,  non  elfendo  elle  diftinte  dalle  Terzane  ,  e 
/penalmente  perniciofe  ,  come  ne  dimoflrai. 

4Ó  Evvi  dunque  un'  altra  forte  di  quelle  Febbri  pari¬ 
mente  Acute',  ma  benigne  ,  le  quali  e  fogliono  e  fière  più 
lunghe ,  e  più  ofeure  j  nè  gravi  per  T  ordinario  ,  quanto 
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agli  accidenti,  nè  infelici  quanto  alloro  termine  $  quan* 
do  però  tali  fatte  non  vengano  da  una  incoveniente  me¬ 
dicatura  .  Quelle  fogliono  elfere  frutta  d’  ogni  ftagione  , 
nè  v’ha  occafione  particolare,  che  le  determini.  Elle  pe¬ 
rò  ,  per  quanto  io  notai  ,  nafcono  più  di  frequente  nel 
verno,  e  nella  primavera,  ed  attaccano  più  che  fi  altre, 
l’età  frefche.  Durano  alcune  una  fettimana  ,  altre  termi¬ 
nano  nella  feconda  ;  e  ve  ifi  ha  di  quelle  ancora,  benché 
più  di  rado  ,  che  s’  avanzano  alla  terza  .  Alcune  fono 
fiempre  miti  lenza  verun’ accidente  ;  e  quelle  fogliono  ef- 
fere  più  lunghe  :  altre  fono  più  brevi  •  ma  non  fenza  la 
pendone  di  qualche  fintoma  ,  che  tra  gli  altri  fuol  effe- 
re  il  dolor  di  capo  ;  a  quelli  s’  accompagna  talvolta  un 
qualche  fudore ,  che  non  bagna  più  che  il  capo,  e  il  pet¬ 
to .  L’orine  fogliono  elfere  più  grolle  ,  che  colorate;  nè 
fuol  vederli  che  tarda,  tenue,  ed  alta  feparazione;  ficco- 
me  il  polfo  in  fomiglianti  Febbri  non  fuol  edere  nè  fre¬ 
quente  molto  ,  nè  vibrante  ,*  cosi  non  è  egli  pure  gon¬ 
fio ,  ed  elevato  ;  e  quando  egìi  divenga  tale  ,  fuol  dino¬ 
tare  vicinanza  di  buon  fuccedb  .  Di  quelle  Febbri  però 
mi  ricordo  d’ averne  olfervato  in  breve  tempo  un  buon 
numero,  le  quali  tutte  fino  al  fettimo  giorno  erano  fom- 
mamente  miti  ,  pofcia  roffeggiavano  gli  occhi  ,  fendali 
tinnito  nell’ orecchie ,  fcarfeggiava  il  fonno,  la  linguadi- 
veniva  arficcia  ,  alcune  con  foccorrenza  di  ventre  ,  altre 
fenza  verun  fcarico  terminarono  tutte  felicemente  intor¬ 
no  al  decimo  quarto. 

47  Alcune  di  quelle  Febbri  Acute  benigne,  dilli  elfere 
ofcure  ,  anzi  direi  equivoche  ,  perciocché  non  di  rado 
danno  molto  da  penfarvi  ,  s’ elle  fiano  veramente  acute, 
oppur  della  fpecie  delle  periodiche  remittenti  Concicf- 
fiachè  fembrano  edere  in  alcune  ore  un  pò  più  gagliar¬ 
de  ,  in  altre  più  miti,  accompagnate  pure  da  qualche  fu¬ 
dore  :  onde  vengono  giudicate  periodiche,  quando  un  tal 
cangiamento,  o  differenza  non  tanto  dipende  dall’  indole 
del  male,  quanto  dal  trattamento  ,  e  dalle  cofe  eilrinfe- 
che  :  imperocché  non  è  nuovo  ,  che  qualfivoglia  Febbre  , 
per  quanto  ella  continua  continente  fi  fi  a  ,  non  prenda 
alcun  movimento,  o  dall’ azione  del  cibo,  o  dalla  decli¬ 
nazione  del  Sole  ;  quindi  è ,  che  ogni  Febbre  la  più  uni- 
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forme  da’  meno  efpcrti ,  ed  illuminati  fuol  chiamarli  dop¬ 
pia  Terzana  ;  benché  poi  nè  v’  abbia  di  Terzana  alcuna 
apparenza,  nè  v’adoprino  cjucl  metodo  ,  che  delle  Ter¬ 
zane  fuol  effere  lo  fpecifico  .  Fa  dunque  di  fucilieri  di- 
flingucre  quelle  Acute  benigne  dalle  periodiche  remitten¬ 
ti  ;  perciocché  il  curarle  come  periodiche  a  niente  gio¬ 
va  ,  ficcome  non  giova  alle  periodiche  V  effere  trattate  d’ 
acute:  v’ha  però  un  grande  divario,  concioffiachè  fe  non 
giova  trattar  Pacate  da  periodiche  ,  almeno  molto  non 
nuoce  :  quando  nuoce  fommamente  trattar  le  periodiche 
da  acute,  ed  allora  fpecialmente  ,  quando  fi  fono  cangia¬ 
te,  fìccome  diffi  ,  in  perniciofe. 

48  M’  incontrai  non  ha  molto  in  malati  particolar¬ 
mente  di  frefea  età,  ne’ quali  la  Febbre  ,,  che  fu  pofeia 
apertamente  della  fpecie  delle  Acute  benigne  ,  fece  la  fua 
eomparfa  ne’  primi  giorni  con  non  piccola  rnoftra  di  ti¬ 
more .  La  Febbre  era  gagliarda  ,  il  polfo  gonfio  ,  e  vi¬ 
brante  ,  ed  il  dolore  di  Telia  fpecialmente  alla  maggior 
parte  era  gravemente  molello  di  giorno ,  e  di  notte  ,  cui 
andavano  in  feguito  le  veglie  ,  ed  alcuna  volta  qualche 
leggiere  vaneggiamento  .  La  cavata  di  fangue  polla  in 
ufo  due,  e  fpeffo  tre  volte  acquietava  un  tal  furore,  nè 
mancavo  di  adoperare  dopo  il  primo  giorno  del  fangue 
F  Emetico  d’  Ipecacuana  .  Calmati  con  tale  medicatura 
non  folo  li  fintomi,  ma  ancora  la  Febbre  ,  non  però  quan¬ 
to  fpetta  alla  frequenza  del  polfo  ,  ma  quanto  al  vigo¬ 
re,  o  Fa  impeto  ,*  divenendo  minuto  si  ,  ma  refiflente  , 
ed  allora  continovando  più  volte  al  giorno  la  decozione 
del  Cardo  Santo  colle  bevate  d’  acqua  affai  frequenti  ce¬ 
deva  ogni  cofa  in  chi  prima,  ed  in  chi  poi  ;  avendo  of- 
fervato  celiare  interamente  il  male  in  alcuni  pochi  nel 
fettimo,  in  altri  intorno  al  decimo  quarto  ,  ma  per  lo 
più  non  mancare  affatto  affatto  la  Febbre  ,  che  alcun 
giorno  dopo  .  Il  fudore  benché  nel  verno  mi  comparve 
non  rade  volte ,  ma  più  frequente  fu  la-  copia  dell’  Ori¬ 
na  ,  che  troncaffe  tali  Febbri . 

4p  Notai  pure  non  rade  volte  ,  che  alcuna  di  quelle 
Febbri  Acute,  che  cominciarono  con  qualche  impeto  ,  non 
folo  s’  accompagnavano  con  non  piccolo  fudore  ,  ma  ri¬ 
mettevano  in  guifa  ,  che  dovei  dubitare  ,  fe  elleno  fo.fi 
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fero  veramente  periodiche  .,*  anzi  accadendo  quelle  ad  ah- 
cimo  de’  miei  Difcepoli  attenti,  e  ben’ illuminati  nel  no- 
flro  fillema,  dubitavano  efll  pur  meco,  e  direi. quali  ten¬ 
tavano  di  perfuadermi  elfere  quelle  in  fatti  periodiche  , 
ed  alcuna  volta  mi  lafciai  condurre  da  cosi  fatto  loro 
fofpetto  ,  condifcendendo  a  far  prendere  al  malato  il  Feb- 
brifugo,  il  quale  benché  replicato  più  ,  e  più  volte  ,  ed 
in  dofe  piena ,  non  gli  apportò  certamente  alcun  giova¬ 
mento  >  onde  io  alla  fine  fono  flato  obbligato  a  porre  in 
opera  quegli  ajuti ,  che  trovai  in  altri  incontri  giovevoli 
in  tal  natura  di  mali  >  elfendofi  poi  fatta  uniforme  la 
Febbre  con  tutto  l’ufo  della  China,  e  dichiarata  aperta¬ 
mente  per  Febbre  della  fpecie  delle  Acute. 

50  Tra  i  fegni  però,  coi  quali  io  fono  folito  di  {lingue-* 
re  le  Febbri  Periodiche  dalle  Acute,  notai  come  principa¬ 
le  quella  bianca  vifchiofità,  da  cui  è  coperta  la  lingua  > 
E  ficcome  la  oflervai  collante  in  tal  fpecie  di  Febbri  > 
cosi  non  mi  ricordo  averla  mai  avvertita  nelle  periodi¬ 
che  ;  fe  non  forfè  quando  quelle  avanzate  da  molti  gior¬ 
ni  ,  e  di  molta  forza  avellerò  mutata  natura  ,  e  divenu¬ 
te  perniciofe ,  anzi  acute,  e  mortali;  dove  per  1’ ordina¬ 
rio  anche  ne’ primi  giorni  delle  acute  feorgelì  più,  o  me¬ 
no  manifella,  e  fenfibile,. 

51  Deve  avvertirli  però  ,  non  v’  elfere  quella  fenfibile 
differenza  fra  le  acute ,  che  v’  ha  tra  le  periodiche  ,  vo¬ 
glio  dire  ,  non  elfere  cosi  manifdla  la  diftinzione  tra  le 
acute  benigne  ,  e  le  veementi  ,<  che  tra  la  terzana  f e  lu¬ 
pi  ice ,  e  la  doppia,  o  fìa  tra  quella,  e  la  quartana,  im¬ 
perciocché  in  quella  la  fenfibile  differenza  nafee  dalle  ac- 
ceflioni ,  le  quali  o  più  rare,  o  più  frequenti dillinguono 
ben  chiaramente  le  loro  fpecie  ,*  laddove  nelle  Acute  la 
fola  gravità,  o  leggerezza  n’  è  il  diftintivo  ,  le  quali 
perchè  poffono,  o  accrefcerfi,  o  minorarli  per  gradi ,  di¬ 
rei,  infiniti  ,  cosi  poffono  fra  di  loro  accollarli  talmen¬ 
te  ,  che  non  potendoli  diilinguere  i  loro  confini ,  fembre- 
rà  a  taluno  la  lleffa  Febbre  elfere  delle  veementi  ,  dove 
ad  un  altro  non  più,  che  benigna  *.  in  quella  guifa  ap, 
punto,  che  non  potendoli  diilinguere  pontuaimente  i  fup 
polli  gradi  della  Febbre  Etica,  accade  talvolta,  non  già* 
per  imperizia  ,  ma  fecondo  la  maniera  di  concepire ,  che 
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il  primo  di  lei  grado  fembrerà  a  taluno  efler  fecondo,  e 
così  un  altro  dira  fecondo  efler  quello  ,  che  da  altri  vien 
giudicato  per  terzo.  Che  che  fia  però  di  ciò,  non  rilevan¬ 
do  fom  ma  mente  una  fcrupolofa  diftinzione  tra  le  Febbri 
Acute,  ft imo  ,  che  ballar  polla  la-  inabilita  partigione  in 
benigne  e  veementi ,  avvegnaché  io  fappia  ,  che  volen¬ 
dole  dividere  con  rigore  dovrebbono  efler  ripartite  in  tan¬ 
te  ,  quanti  fono  i  diverfl  loro  gradi.  Ma  come  non  v’ ha 
all’  incontro  chi  non  diftingua  il  maffimo  dal  menomo  5 
così  faprà  ancora  diftinguere  il  mezzo  tra  quelli  eflremi , 
il  quale  o  s’  aferiva  ad  una  parte  ,  o  ad  tur  altra  ;  non’ 
importa  ,  quando  fi  convenga  ,  che  un  tal  mezzo,  voglio 
dire  una  Febbre  tra  le  leggieriflime  ,  e  le  gravifiìme  , 
non  abbia  ad  efler  trattata  come  alcuna  d’  effe  ,  ma  come 
una  d’  ambedue  partecipante  » 

51.  Ma  tralafciate  quefte  cofe  ,  fe  non  come  troppo 
fattili  ,  almeno  come  non1  molto’  neceflàrie  ,  palio  a  trat¬ 
tar  delle  Acute  della  feconda  fpecie  da  me  nominate 
Veementi  ,  le  quali  non  li  diftinguono  dalle  Benigne  , 
come  or  ora  io  diceva  ,  che  nella  violenza  degli  acci¬ 
denti,  e  confeguentemènre  nel  pericolo  .  Come  là  ritar¬ 
data  circolazione  del  fangue  è  la  cagione  di  quefte  ,  e 
dell’ altre  Febbri  tutte:  così  quanto"  maggiore  è  l’impedi¬ 
mento  ,  o  ritardamento  ,  tanto  maggiore  é  la  Febbre  , 
e  più  grave  il  pericolo  .  Quello  pericolo  però  e  quella 
Febbre  ha  la  fua  differenza  ,  anzi  diverfìtà  dal  grado  del¬ 
la  denfìtà ,  dalla  qualità  del  denfo  ,  dall’  ampiezza  dell5 
incaglio,  e  fovra  tutto  dal  luogo  dove  s’ incaglia  ,  come 
in  altro  luogo"  dimoierai  diffufamente  •• 

53  Quefte  dunque  ,  che  io  chiamo  Febbri  acute  Vee¬ 
menti  ,  benché  non  abbiano  come  Y  altre,  delle  quali  fra 
poco  fon  per  trattarne,  cioè  V  infiammatorie  ,  alcun  po¬ 
llo  fiflb  ,  da  cui  fpecialmente  dipendono,  effendo  di  tut¬ 
to  il  fangue  univerfal  il  lentore ,  ed  univerfale  parimen¬ 
ti  l’ incaglio:  nulladimeno  però  ,  eflendochè ,  o  per  l’an- 
guftia ,  o  per  la  torruofità  de’  vali  ,  o  per  la  direzione  , 
e  momento  ,  con  cui  il  fangue  è  cacciato  :  anzi  per  la 
ftruttura  ,  e  delicatezza  delle  parti,  vario  è  il  movmien-» 
to  dello  fteflb  fangue  ;  vario  l’ effetto  dell’  incaglio  ,  e  va¬ 
rio  altresì  in  molte  parti  il  rifencimento .  Quindi  nafeo- 
*  D  z  no 
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no  i  molti,  e  varj  accidenti ,  che  accompagnano  talvol¬ 
ta  le  Febbri:  come  fono  gli  acnti  dolori  di  Capo ,  d  Oc¬ 
chi,  d’Orecchk;  le  ftiile  di  fangue  ,  l’ aridità  di  lingua; 
i  fopori ,  le  veglie  ,  le  convuliioni,  i  languori  di  fpirito 
i  vaneggiamenti ,  gli  affanni  ,  le  naufee  ,  i  vomiti  ec.  le 
quali  cofe  tutte,  o  dalla  preffione  ,  o  daha  diffrazione,  o 
dalla  efpreffione  dipendono .- 

54  Sogliono  effere  quelle  Febbri  quanto  piu  gagliarde  y 
e  cariche  di  fintomi  ,  tanto  più  brevi  ;  e  fe  terminano 
prima  del  fettimo  giorno ,  terminano  d’ordinario  infeli¬ 
cemente  :  T  undecimo  ,  e  decimo  quarto  fuol  effere  il  ter¬ 
mine  loro  comune  .  Non  è  difficile  il  riconofcerle  ,  qua¬ 
li  fiano  dalla  gravità,  e  numero  degli  accidenti ,  ben  di¬ 
pinte  per  altro  dagli  altri  generi  di  Febbri  nella  unifor¬ 
mità  del  corfo  dalle  Periodiche  ,  nella  univerfalità  dell' 
incaglio  dalle  infiammatorie  :  non  potendoli,  ftabilire  al¬ 
cuna  determinata  parte,  come  fede  d’  un  tal  male:  e  fi¬ 
nalmente  per  la  loro  veemenza  dalle  Croniche  .  Ve  n’ha 
però  di  due  forti ,  altre  che  a  (fa  Ita  no  alla  fcoperta,  cioè 
con  ìmpeto  ;  altre  hifidiofemente,  e  qtiafi  in  aguato:  di¬ 
pendendo  una  tal  differenza  ,  o  dalla  natura  dei  v  ilei  do  , 
o  da’ gradi  dello  He  fio  ,  {ebbene  però  dopo  un  qualche 
corfo  tendono  F  una ,  e  l’altra  nella  fletta  foggia  al  me- 
defimo  termine,  il  quale  quando  fia  infelice ,  non  fuol  ef¬ 
fere  punto  diverfo  da  quello  delle  Febbri  infiammatorie  » 
di  cui  prendo  a  trattarne  .- 

55  La  terza  fpecie  delle  Febbri  Acute  vien  coftituita 
dalle  Infiammatoci ,  o  infiammatorie.  Per  Febbre  infiam¬ 
matoria  intendo  una  Febbre  acuta,  o  della  prima ,  o  del¬ 
la  feconda  fpecie,  voglio  dire,  o  benigna  ,  o  veemente  , 
cui  fia  accompagnata  l’infiammazione  d’una  qualche  par¬ 
te.  Ma  perchè  non  fi  equivochi  in  quello  nome  d’infiam¬ 
mazione  ,  dirò,  che  fotto  il  termine  generale  d’  infiam¬ 
mazione  comprendo  ogni  qualunque  ritardament©  ,  arre- 
fio,  o  riflagno ,  che  dir  fi  voglia  d’umori,  da  cui  nafea 
gonfiezza  con  dolore,  o  roffore  :  onde  da  quella  idea  d’ 
infiammazione  ben  fi  comprende  quant’  ella  fia  valla  ,  e 
quanto  varia.  Ella  è  Valla,  perchè  abbraccia  tutte  le  in¬ 
fiammazioni  ,  che  pofiono  attaccare  il  corpo  umano  ,  sì 
intcrnatnènte  ,  che  eflernamente  :  varia  poi  altrettanto 
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perchè  non  efclude  nè  piccole  ,  nè  grandi,  nè  gravi ,  rio 
lievi  ,  eflendone  altre  fempre  fatali  ,  come  quelle  del  Ce¬ 
lebro ,  del  Venti  icolo  ,  altre  fol  tanto  pericolofe  ,  come 
quelle  delle  Fauci ,  e  de’  Polmoni,  ed  altre  falutari  ,  co¬ 
inè  1’  efterne  ,  che  (accedono  qual  (carico  ,  o  enfi,  che 
vogliam  dirle  ,  delle  gran  Febbri  j  benché  di  quelle  an¬ 
cora  ve  ne  fiano  tal  volta  alcune,  che  per  un’  altra  ca¬ 
gione  mortali  divengono. 

L  Infiammazione  può  (accedere  ,  per  -  quanto  io  pea-: 
fo  ,  in  tre  maniere  ,*  cioè  con  un  ritardamento  ,  con  un 
arredo,  con  un  ridagno.  Con  ritardamento  allora  ,  quan* 
do  o  per  particofar  combinazione  del  fluido  ,  o  per  una 
mala  difpofizione  del  folido,  il  fangue,  o  gli  umori  ,  che 
da  quello  dipendono,  avvegnaché  fpinti  con  forza  ,  circo¬ 
lano  con  tal  lentezza  per  quella  parte  ;  onde  gonfi  ,  e 
didratti  i  vafellini  formano  quel  rilevamento ,  e  colorito, 
che  noi  diciamo  infiammazione  :  ed  è  queda  la  fpecie 
piu  mite  dell’ altre.  Nafce  la  feconda  con  arredo,  quan¬ 
do  del  fangue  ,  che  dee  bagnar  qualche  parte  ,  una  por¬ 
zione  (correndo-,  l’altra  s’arredai  il  che  fuccede ,  o  per¬ 
chè  correndo  quello  per  I’affe,  l’altro  a’ lati  avviticchia¬ 
to  fi  ferma,  o  perchè  de’ molti  vafellini  una  fol  parte  il 
trafmette ,  l’altra  il  ritiene o  fiati  quedi  puramente  fan- 
guiferi ,  o  fian  de’  laterali  eferetorj  ;  feppur  in  quedo  un 
tal’ arredo  far  fi  pò(fa  ,  fenza  una  cagione  tutta  diverfa 
da  una  tal  natura  de’  Vafi .  La  terza  poi  di  ridagno  ella 
è,  quando  del  fangue  tutto  ,  che  per  una  qualche  parte 
fe  ne  palfa  ,  o  non  più  ,  che  una  ben  piccola  ,  e  fottìi 
porzione  ne  feorre  ,  ó  neppur  anche  quella  :  fuccedcndo 
all’ una,  ed  all’  altra  la  morte  di  quella  parte,  che  fecon¬ 
do  la  varietà  de’  ^radi  ,  diciamo  or  ^an^rena  ;  or  sfacel- 
lo,  e  qudla  non  fembra  nafeere  al  primo  colpo  quan¬ 
do  da  una  qualche  forte  edrinfeca  cagione  non  proven¬ 
ga  3*  ma  efTere  il  grado  ben  avanzato  dell’  altre  .•  anzi  io 
penfo,  che  tal  volta  l’ una  all’altra  fucceda  ,  cioè  al  ri¬ 
tardamento  1’  arredo  ,  ed  a  quedi  il  ridagno  :  qu  ndo 
però  l’uno,  o  l’altro  de’ primi  non  fi  rifolva  ,  non  mar- 
cifca  ,  non  s’induri.  • 

57  Da  quelle  premefle  didinzioni,  o  cagioni  della  in¬ 
fiammazione  fi  raccoglie  varia  edere  altresì  la  gravità  :3 
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ed  il  pericolo  di  un  tal  male  /  nè  quello  folamente  di¬ 
pendere  da  uua  tal  varietà  di  cagioni,  ma  oltre  la  qua- 
lità  dell5  umore,  dalfeftefa  del  luogo,  dalla  teflìtura  del¬ 
la  parte  ,  dalla  neceffità ,  ed  importanza  dell’  ufficio  >  quin¬ 
di  è  che  quanto  maggiore  è  l’eftenfione,  tanto  maggio¬ 
re  è  r  impedimento-  alla  circolazione  ;  onde  più  grande  la 
Febbre,  più  grave  il  pericolo;  proporzionandoli  alle  for¬ 
ze  della  Febbre  la  gelofia  della  vita  .  Quanto  lìa  poi  alla 
teffitura  della  parte  ,  ne  fa  ella  molte  differenze  ,  fa¬ 
cendoli  più  facilmente  ,  che  altrove  ,  nella  teffitura 
o  troppo  molle  ,  e  rara  ;  o  troppo  Uretra  ,  e  fora¬ 
te  il  ritardamento  degli  umori  ;  il  che  s’  offerva  fuc*. 
cedere  con:  maggior  frequenza  nelle  cellulette  della  gru f- 
fura  ,  nelle  veffichette  del  Polmone  ,  nelle  Ghiandole 
altresì  ,  nelle  quali  fi  notta  oltre  una  maggior  fottigliez- 
za  de’ vali ,  uno  fi  retto  ,  e  forte  intortigliàmento  de’ me- 
defimi ,  frequentemente  le  infiammazioni  s?  appiccano .  Se 
poi  alla  compofizione  di  qualche  parte  vi  concorra  un 
tal  marnerò  de5  nervi  ,  onde  quella  fia  dall’  altre  diftinta 
nel  fenfo,  fard  pure  difiinta  o  nelle  qualità  de  fintomi  , 
o  nella  gravità  del  pericolo  *  Il  che  fi  nota  nelle  mem¬ 
brane  del  Celabro  ,  nelle  tonache  del  Ventricolo  ,  ed  In- 
teftini,  ne1  ligamenti  ,  e  ne’  tendini  ,  che  circondano  gli 
articoli.  L’importanza  dell’ufficio  di  qualche  membro,  o 
vifeera  mi  difpenfa  dal  trattenermi  >  tanto  ella  è  chiara  , 
e  manifefta ,  eflèndo  una  giufia  mifura  deH’offefala  gra¬ 
vità  del  pregiudicio  che  ne  deriva  . 

58  Da  tali  confiderazioni ,  e  differenze  come  ne  viene 
per  confeguenza  legittima  non  eflèr  eguale,  di  tutte  le 
infiammazioni  il  pericolo  5  anzi  alcune  neppur  averne  : 
così  non  efier  eguale  di  ciafcheduna  la  Febbre  ,  corrif- 
pondendo  quella  necelfariamente  alla  forza  di  quella  ca¬ 
gione  ,  qualunque  ellafiafi  ,  da  cui  dipenda  .r  Oltre  ttitto- 
ciò ,  che  fin’ ora1  delie  Febbri  infiammatorie  s  è  detto ,  fa 
di  mtfiieri ,  che  v’  aggiunga  una  ben  notabile  ,  e  fonda¬ 
mentale  diftinzione  :  ed  è  ,  che  alcune  delle  infiammag- 
gioni  nafeono  con  la  Febbre ,  altre  la  fuccedono  .  Quel¬ 
le  ,  che  nafeono  affieme  con  la  Febbre  ,  di  quella  fono  la 
cagione:  laddove  quelle  infiammazioni  ,  che  vi  fuccedo- 
uOj  fon  talmente  effetto  deha  Febbre,  che  non  folo  elfy 
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le  precede  nel  tempo  :  ma  le  cagiona  ,  e  determina  come 
fue  dipendenze  ,  ed  effetti  :  Perlochè  tali  Febbri  infiam¬ 
matorie  fi  poffono  dividere  in  primarie ,  e  fecondane;  o 
vogliam  dirle  effenziali  ,  e  fintomatiche  .  Primarie  dun¬ 
que,  o  effenziali  diremo  quelle  Febbri,  alle  quali  fucce- 
de  qualunque  fiafi  l’ Infiammazione  ;  fintomatiche  all’op- 
pofio  1’  altre  ,  che  alla  fteffa  infiammazione  fuccedono  s 
laonde  in  quello  cafo  la  Febbre  è  fintoma  >  in  quello  V 
infiammazione . 

59  Sembrerà  forfè  ad  alcuno  ,  che  la  diftinzione  delle 
Febbri  infiammatorie  in  effenziali  ,  e  fintomatiche  piena¬ 
mente  non  quadri;  si  perchè  non  vi  fia  Febbre,  che  mai 
fucceda  all’  infiammazione  ,*  si  perchè  quelle  Febbri  ,  che 
la  precedono,  dirfi  non  debbano  infiammatorie.  Che  non 
vi  fiano  Febbri,  che  fuccedano alle  infiammazioni ,  ella  è 
cofa  convinta  di  falfo  dall’ offe  reazione  ,  o  fi  parli  delle 
infiammazioni  interne ,  o delle  efterne.  Delle  interne,  fe 
fi  confideri  o  il  ritardamento  o  l’ arrefto  ,  che  le  cagio¬ 
na,  effere  altresi  la  caufa  della  Febbre  ;  egli  è  manife- 
fto,  che  la  Febbre  vi  debba  fuccedere  ,  fe  non  di  tempo  , 
almeno,  come  dicon  le  fcuòle  ,  dì  natura»  Oltre  di  che* 
come  non  ogni  arrefto  ,  o  ritardamento  di  fangue  ,  che 
baffi  formar  una  qualche  infiammazione  ,  è  egualmente 
baftevole  a  cagionar  la  Febbre,*  cosi  io  non  dubito,  che 
non  poffano  farfi  alcuni  piccoli  ammaffamenti  4  i  quali 
avvegnaché  formino  J’  infiammazione ,  non  formino  però 
fe  non  dopo  un  qualche  fpazio,  e  dopo  ancora  un  mag¬ 
gior  loro  accrefcìmento  la  Febbre  .  Delle  efterne  poi  , 
non  favellando  di  quelle,  che  fuccedono  alle  ferite  ,  alle 
ammaccature,  so  d’aver  più  d’ una  volta  vedute  delle ri- 
fipole  anche  nelle  parti  più  nobili ,  cui  fol  dopo  qualche 
giorno  fia  fucceduta  la  Febbre* 

60  Quanto  fia  poi,  che  quelle  Febbri,  le  quali  nel  lo¬ 
ro  nafeere  non  fono  accompagnate  da  qualche  infiamma¬ 
zione  ,  non  abbiano  a  nominarli  infiammatorie  ,  ella  è 
una  propofizione  ,  che  prefa  nel  Tuo  maggior  rigore  ,  e 
circoftan’ze  di  tempo  ,  in  cui  non  fia  ancora  comparfa  1’ 
infiammazione  >  non  ammette  rifpofta  .  Che  fe  poi  fi  ri¬ 
fletta  effere  qiiefte  Febbri  d’ una  tal  forta  ,  cui  debba  -, 
come  neceffario  effetto  fuccedere  V  infiammazione  ,  non 
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vccxgo  per  qual  cagione  da  profilino  ,  e  neceffario  avve¬ 
nimento  non  abbiano  a  ricevere  ragionevolmente  il  no* 
ine;  quando  non  fcorgo,  che  vi  fìa  alcuno fcrupolo,  de- 
terminarli  Febbre  di  Vajuolo  quella  ,  cui  il  vajuolo  ,  fé 
non  è  ancora  congiunto  ,  è  però  vicino  a  fuccedervi  i 
Che  fé  con  tutto  ciò  non  piacefie  ,  che  Febbri  infiamma¬ 
torie  fi  chiamafiero  ,  ciò  addiverrebbe,  o  perchè  fi  do- 
veliero  riporre  in  un’-  altra  categoria ,  e quefta  altra  mai 
non  farà  che  delle  acute,  o  benigne,  o  veementi  ;  o  per¬ 
chè  ciò  che  noi  infiammazioni  appelliamo  ,  ad  effi  fe ru¬ 
bra  fiero  non  efsere . 

6 1  Secondo  però  l’Idea.,  che  ne  diedi  delle  infiammazio-» 
ni,  panni  di  poter  dire,  che  qualunque  arrefto  vifibile  di 
fangue,  che  facciali  all’  intorno  del  noftro  Corpo,  pofla 
dirfi  infiammazione .  Di  tal  forra  non  v’  ha  dubbio,  che 
non  fiano  tutti  i  tumori  rofifeggianti ,  che  comparirono 
nella  pelle,  come  fono  i  Flemmoni ,  le  Rifipole,  le  Paro- 
tidi  ,  i  Buboni,e  gallici ,  e  peftilenti,  i  Carboni ,  il  Va-* 
juoloj  nè  dubiterei  aggiungervi  i  morbilli,  o  liofoba ,  la 
Porpora,  de  Petecchie,  e  forfè  ancora  la  Lepra,  la  Sca- 
bie  ,  P  Impetigine  ,  e  tutto  ciò  che  di  fomigliante  natu¬ 
ra  offende  la  cute  :  febbene  alcune  di  quefte  cofe  ,  come 
la  porpora,  la  liofoba,  e  le  Petecchie  fembreranno  ede¬ 
re  più  tofto  macchie  ,  che  tumori ,  o  infiammazioni  ;  con- 
cioffiachè  in  effe  nè  rilevamento  fi  feorge  ,  nè  dolore ,  ca¬ 
ratteri  della  infiammazione .  Abbenchè  però  fe  in  veruna 
di  quefte,  che  macchie  appellar  fi  vuole,  non  vi  fia  al¬ 
cun  do  lore ,  evvi  però  un  taf  ardore  ,  o  pizzicore  mo¬ 
lato  ,  che  non  diftinguerei  in  parti  così  minute  da  quei 
fenfo  di  dolore,  eh’  è  carattere  della  infiammazione.  Se^ 
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poi  neppur  un  tal  pizzicore  fi  noti  nelle  petecchie  ;  chi 
potrà  negare  però,  che  una  parte  di  quel  dolore  univer- 
fale  ,  da  cui  fono  accompagnati  mali  di  tal  indole  ,  non 
dipenda  forfè  da  quelle  minute  infiammazioni  ,  o  vogliam 
dirle  arrefti  ,  che  fenza  dubbio  non  pofiono  a  meno  di 
non  punger  que’  fiottili  vafellini,  dove  quell’  umore  s’ ar- 
refta  >  nè  v*  ha  dubbio  ,  che  non  s’  arrefti  ;  facendoli  a 
quel  legno  vifibile ,  che  prima  non  era,*  e  se  s’  arrefta  , 
non  faprei  ciò  chiamare  con  altro  termine,  che  d’ infiam¬ 
mazione  ,  tanto  più  che  s’  accompagna  a  quegli  altri  ac- 
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cidenti ,  anzi  alla  Febbre  ,  eh1  è  cagione ,  ed  effetto  ;  fe¬ 
condo  che  ella  è  o  effenziale  ,  o  fintomatica ,  delle  gravi 
infiammazioni . 

6z  Non  tutte  però  le  fopramentovate  infiammazioni 
Tono  della  Beffa  natura ,  ed  importanza  ;  anzi  le  fole  in¬ 
terne  fono  le  gravi,  o  perchè  a  dirittura  impedifeono  V 
ufficio  di  qualche  parte  neceffaria  >  come  delle  vifeere ,  e 
delle  fauci ,  de’  groffi  vafi ,  o  nervi  ;  o  perchè  apofteman- 
do  internamente  una  qualche  parte  ,  avvegnaché  di  non 
grand’  ufo,  o  allaga  le  vifeere,  e  le  corrompe,  degene¬ 
rando  in  ulceri  difficilmente  fanabili  ;  donde  poi  nafeono 
quelle  Febbri  ,  che  io  chiamo  dalla  loro  origine  ,  Ulce¬ 
ro  fe  :  Delle  efterne  poi  altre  fono  fenza  Febbre,  come  la 
fcabie ,  la  lepra  ,  V  impetigine  e  limili  ,  le  quali  toltone 
quei  piccolo  arreBo  particolare  d’  umori,  da  cui  nafee  il 
rilevamento  ,  il  pizzicore  ,  il  roflore  ,  non  hanno  altro 
che  il  nome  d’infiammazione:  Per  le  Parotidi ,  pe’  Car¬ 
boni ,  pe’  Buboni,  o  non  v’  ha  pericolo  ,  o  provien  quc~ 
Bo  da  un’  altra  cagione ,  cioè  dall’  ecceffo  di  quella  vi- 
feidità,  la  quale  nè  fciolta  dalla  Febbre,  nè  appartata  in 
que’  tumori  ,  quanto  richiedeafi  alla  fallite  ,  ma  arreBa" 
tali  altrove,  arreca  foventemente  il  fommo  de’  mali.  Lo 
che  fi  verifica  ancora  alcune  volte  della  Rifipola  ,  quand’ 
ella  occupa  particolarmente  la  faccia  ,  sii  cui  quel  piu 
del  vifeido  umore  ,  che  non  ha  potuto  arreBarfì  ,  portato 
alle  parti  vicine  ,  o  del  Celabro  ,  o  delle  Fauci  ,  o  del 
Polmone,  vi  cagiona  un  interna  infiammazione  ,  che  non 
va  giammai  disgiunta  da  grave  pericolo. 

Ò3  L’  altre  efterne  infiammazioni  della  Pelle,,  che  tut¬ 
ta  quanta  la  coprono,  le  quali  Rofolia  ,  Porpora,  o  con 
altro  fimi!  nome  s’  appellano,  non  fogliono  $  ordinario 
recar  verun  pericolo,  quando  alcuna  cofa  non  vi  concor¬ 
ra ,  onde  o  fiane  tolto  1’  intero  fcarico ,  oppure  queBi  al¬ 
le  fauci ,  come  fuol  avvenire  ,  deporto  non  venga  .*  Non 
corre  però  la  Beffa  parità  del  Vajuolo,  il  quale,  o  quan¬ 
do  non  comparifce  ,  o  quando  troppo,  egual  pericolo  ap¬ 
porta  .  Allora  quando  non  comparifce  ,  effendovi  per  al¬ 
tro  veemente  la  Febbre  ,  molti  ,  e  gravi  Sintomi  ,*  per¬ 
chè  arrertandqfi  il  lentore  del  fangue  nella  maggior  parte 
de’  vafellini ,  toglie  onninamente  la  continuazione  del  di 
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lui  movimento  :  oppur  da  efib  appartatofi',  e  deporto  fo- 
pra  una  qualche  vifcera  importantiffima  ,  tronca  con  V 
oppreflione  d’  una  fola  ,  al  rimanente  la  vita  ,  Se  poi 
sbocca  in  un  gran  numero  ,*  quanti  fono  i  sbocchi  o  le 
purtule,  altrettante  fono  le  infiammazioni  ,  le  quali,  av¬ 
vegnaché  piccole  ,  compenfando  col  numero  la  minutez¬ 
za  ,  fi  fanno  efse  pure  in  due  tempi,  o  vogliam  dir  in  due 
maniere,  cagione  di  graviffimo  pericolo.  L’una  è,  quan¬ 
do  arreftatafi  la  parte  più  vifchiofa  del  fangue  negli  ul¬ 
timi  cannellini  dell’ arterie  ,  e  quelli  riempiuti  ,  ed  oppi¬ 
lati  ,  intrattiene  il  di  lui  movimento,  o  circolazione ,  e 
tronca  con  quefto  la  vita  :  il  che  potehdo  accadere  pel 
folo  intrattenimento  della  Pelle,  molto  più  prontamente 
addiviene ,  quando  nelle  vifcere,  fulle  quali  ancora  vidi 
ipargerfi  tali  bollicine  ,  lo  (beffò  difordine  fi  faccia  ,*  don¬ 
de  fi  raccoglie  non  efiere  il  Vainolo  infiammazione  fola- 
mente  efterna  ,  ma  interna  ancora,  e  confeguentemente . 
per  ciò  che  s’  è  detto  ,  di  maggior  rivelanza. 

<54  V  altra  poi  è  quando  marcito  il  vainolo  ,  o  per¬ 
chè  fi  rifonda  tanto  di  marciume  nel  fangue,  che  Sopraf¬ 
fatto  ,  ed  opprefio  dalla  piena,  rendali  incapace  a  vagliai* 
quel  puro  fottiliffimo  umore,  da  cui  il  movimento  di  tut¬ 
to  il  corpo,  e  la  vita  dipende,  o  perchè  incallito  di  quel¬ 
le  innumerabili  ulcerofe  purtolette  il  fondo,  altro  più  non 
trafmetta  ,  che  la  ìottiliffima  parte  del  fangue  ,  chiufo’al 
rimanente  il  corfo  ,*  fioche  quegli  ammafi'atofi  negli  ultimi 
ramufcelìi  délLarterie ,  fatto  di  tanti  rufcelli  quafi  uno  (la¬ 
gno  ,  perifce  col  moto  la  vita  .  Ciò  che  in  paffando  ac¬ 
cennai,  vuòlfi  intendere  di  tutte  le  altre  infiammazioni, 
le  quali  o  perchè  tolgono  un  ufficio  indifpenfabi'le  al  vi¬ 
vere  b  perché  troncano  il  corfo  al  fan  gli  e  ,  o  perchè  la 
di  lui  fortanz'à  altamente  corrompono  ,  arrecano  morte. 

Se  delle  Febbri  tutte  infiammatorie  ,  fieno  elleno 
efienziali,  o  fintomatiche  ,  fimile  è  la  cagione,  e  fi  effet¬ 
to  con  la  fola  differenza  o  de’  luoghi, o  dò  gradi,  o  de* 
tempi  .*  parmi  che  fimile  debba  efiere  a  proporzione  d’ 
ambedue  il  giudicio  ,  e  il  trattamento:  onde  non  v’  ab¬ 
bia  ad  efiere  altro  divario  per  la  cura, che  quello  richie¬ 
de  T  indole  della  Febbre  ,  e  de’ fintomi  :  irrtperòcchè  d"o- 
vendofi  proporzionare  alla  qualità  del  male,  e  la  fólfeci- 

tu- 


Parte  Prima.  35 

sudine  ,  e  la  forza  del  rimedio  ,  non  v*  ha  di  quello  al¬ 
tra  norma,  che  il;  grado  della  Febbre  ,  e  il  numero  ,  e 
gravità  degli  accidenti  •'  fìcchè  chi,  ben  ponderate  V  una, 
e  F  altra  di  queffe  due  cofe  ,  cd  aggiuntavi  in  oltre  la 
confìderazione  della  cagione ,  dei  fugget to  ,  della  colli  tu- 
zione,  non  ha  d'  uopo  che  fi  architetti  per  ciafcuna  Feb¬ 
bre  infiammatoria  un  metodo  particolate  ,*  ma  con  pru¬ 
denza  il  generale  v’  adatti  t  voglio  dire  con  quel  difeer- 
nimento  d’  accrefcere  ,  e  di  feemare  la  forza  ,  piu  che  d’ 
alterare  ,  e  d’  innovare  la  qualità  del  rimedio,  il  quale 
quanto  più  femplice,  tanto  più  utile  riufeirà  ali’  amma¬ 
lato,  più  agevole  al  Medico,  fenza  logorarfi  nella  fc rei¬ 
tà  ,  confonder/!  nella  moltitudine ,  e  nuocere  coll’  incer¬ 
tezza  . 

66  A  quello  pafio  più  che  altrove  raderebbe  forfè  in 
acconcio  dir  alcuna  cofa  d’  uno  de’  rimedi  ma  firmi  delle 
Febbri  infiammatorie,  cioè  della  cavata  del  fangue,  da 
alcuni  pochi  onninamente  da  ogni  male  sbandita  ;  da  non 
pochi  con  debolezza  paventata  nelle  infiammatorie  eflen- 
ziali ,  voglio  dire  dove  o  è  già  comparfo  ,  o  almeno  è 
vicino  a  comparire  alcun  grave  sbocco  alla  pelle  Ma 
perchè  alla  gravità  del  /oggetto  fi  richiederebbe  molto 
più  di  quello  poffa  convenire  agli  angufli  termini  di  que¬ 
lla  noftra  IftnJzione  ,  perciò  lafciati  que’  pochi  nel  loro 
fentimento,  quando  V  antichità  del  rimedio,  la  prontez¬ 
za  del  beneficio,  la  ragione  dell' ufo,  e  F  univerfalità  del 
feguito  non  baffi  ad  illuminarli  ;  farò  un  fol  cenno  a 
non  pochi  ,  i  quali  con  tutto  che  conofcano  ,  o  almeno 
confeffino  il  movimento  circolare  del  fangue,  F  azioni  ,  e 
la  differenza  dell’  ufficio  dell'  arterie,  e  delle  vene,  l’ufo 
ben  felice  d’  alcuni  dotti  ,  ed  efperti  medicanti  1  nulla- 
dimeno  peròo  per  una  ragione  ,  che  non  intendono  ,  pa¬ 
ventano  da  per  se  il  rimedio.,*  o  per  una  legge  ,  cui  icon- 
figliatamente  s’  accollano  ,  ligi  a’  timori  del  volgo  fot- 
toferivono  .  Che  fe  alcun  poco  rifletteffero  ai  gran  van- 
taggio,  che  loro  rifulterebbe  ,  fe  fcuoteffero  il  grave  in- 
giufto  giogo  della  foggezzione,  cui  e  di  mal  talento,  e 
contro  cofcienza  è  d  uopo  ,  che  foventemente  s’  affog- 
gettino;  e  fe  dell’  operar  loro  non  coffituiffero  giudici  i 
mal  nati ,  o  ereditati  Pregiudicj  ,  ma  la  ragione  3  f  ef- 
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perienza  ,  ed  il  giudicio  de'  piu  fenfati  y  quanto  meglio 
all’  altrui  ,  e  alla  propria  felicita  provvederebbero  .  Ma 
perchè  s!  anela  oltre  il  giallo  di  piacere,  perciò  ancora 
agevolmente  altrui  fi  compiace,  anche  forfè  quando  non 
è  di  pura  indifferenza  il  compiacimento .  Ma  lafciate  tali 
confiderazioni  ,  fe  ben  fi  rifletta  ,  non  poterli  in  veruna 
maniera  avverar  F  opinione,  che  vogliano  le  Febbri  in¬ 
fiammatorie  eflenziali  >  per  ciò  che  fpetta  al  tempo  ,  er 
luogoalla  cavata  delfangue,  trattari!  diverfamente  dalle 
fintomatiche,  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  per  T  ufo  re¬ 
plicato  d’un  tal  rimedio  più  debba  attenderli  alla  Febbre, 
ed  ai  Sintomi ,  che  alla  qualità  dello  sbocco  ,  che  non  rifana  ^ 

6y  Ripigliando  il  filo  del  ragionamento  delle  Febbri  $ 
dirò  che  come  a  chi  attentamente  confiderà  quanto  av¬ 
vertimmo  per  ben  diftinguere  le  periodiche  continue  ,  o 
permciofe  divenute  predo  che  uniformi ,  che  comunemen¬ 
te  chiamanfi  continue  continenti ,  dalle  acute  ,  ed  altresì 
alcune  acute  benigne  dalle  periodiche  remittenti }  non  è  cofa 
tanto  malagevole  il  difcernere  le  acute  dalle  infiamma¬ 
torie  ;  imperocché  o  fi  parla  delle  infiammatorie  fin¬ 
tomatiche  ,  e  quelle  facilmente  fi  riconofcono  ,  at- 
tefo  che  mai  vanno  disgiunte  da  un  qualche  dolore,  a 
grave  fenfo  di  quella  parte  ,  in  cui  gii  fattoli  il  ritarda¬ 
rne  nto  del  fangue,  fi  vi  F  infiammazione  ,  come  viè  più 
accrefcendo  ,  cosi  ancora  menifeflando ,  o  fi  parla  delle 
infiammatorie  eflenziali  ,  cioè  di  quelle  alle  quali  dopo- 
un  qualche  giorno  fuccede  1’  infiammazione  ,  quelle  tali 
Febbri  fono  fempre  di  maggior  violenza  nel  loro  princi¬ 
pio  dall’  altre  acute  5  e  Rendo  che  le  acute  $  quando  non 
fiano  veementiffime ,  incominciano  piuttoflo  miti,  pofeia 
palio  palfo  s’  accrefcono >  laddove  le  infiammatorie  eflen¬ 
ziali  aflalgono  quali  con  quell’ impeto ,  che  poi  conferva- 
no ,  oflervandofi  in  oltre,  che  nelle  infiammatorie,  più 
che  nelle  acute  femplici  ,  fia  fenfibile  nel  loro  principio 
il  freddo ,  e  fovente  ancora  il  vomito. 

6 8  Favellando  del  genere  delle  acute  ,  anzi  dividendole 
nelle  loro  fpecie  ,  non  feci  appoflatamente  parola  della 
Pelle,  o  fia  delle  Febbri  Peflilcnziali ,  per  poter  in  que¬ 
llo  luogo  decorrerne  più  opportunamente  .  Se  di  quella 
terribile  malattia  facciali  un  rigorofo  ,  e  difappa (Fonato 
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fquitinio  ,  ponderando  1  energia  della  cagione  *  la  violen¬ 
za  dell’ attacco ,  il  furor  de’ fintomi,  l’orribile  comparfa 
de’  btiboni ,  la  brevità  del  corfo,  la  facilità  della  comu¬ 
nicazione,  1’ infelicità  della  cura,  il  numero  delle  morti  „ 
anzi  le  dragi  *  e  le  defol azioni  ,  parerebbe  ,  che  quella 
altro  chiamar  non  fi  potefle ,  che  una  Febbre  Acuta  ,  e 
tra  le  acute,  Veemente,  oppiuttoflo  Veementiffima ;  ma 
fe  didimamente  ridetto  o  alla  violenza  del  vomito  ,  o 
all’ acutezza  del  dolore  di  capo,  o  alia  veemenza  del  de¬ 
lirio,  oppur  anche  a’ sbocchi  de’  Buboni,  de’ Carboni,  del¬ 
le  Petecchie,  o  di  quell’  altre  lividure,  e  drifcie  fparfe 
quà  ,  e  là  fu  per  la  Pelle,  parmi  che  piu  ragionevolmen¬ 
te  ella  chiamar  fi  debba  una  violentiffima  Febbre  Infiam¬ 
matoria  effenkiale  :  fi  perchè  cotali  edrinfeche  comparfe 
altro  non  fono,  che  tante  diverfe  infiammazioni ,  le  qua¬ 
li,  febbene  allo  fpuntare  atterrirono ,  fono  però  meno  mi¬ 
cidiali  ;  che  fe  non  (puntano  ,  si  poi  anche  ,  perchè  ogn 
uno  de' gravi  accidenti  o  del  vomito,  o  del  delirio  ,  o 
del  dolore  di  capo  altro  non  in  quelle  circodanze, 

che  chiari  caratteri  d’ infiammazione  :  anzi  che  fe  fi  ri¬ 
detta  fedamente  ,  altro  non  edere  F  effetto  de’ veleni  più 
violenti ,  che  togliere  al  fangue  il  dio  naturai  movimen¬ 
to,  coll’ arredare  di  quedi  una  parte  in  una  qualche  im¬ 
porta  ntidi  ma  vifce ra  ,  che  vai  a  dire  cagionando  una  vio- 
lentifiima  infiammazione  >  perchè  poi  dovrà  della  pede 
diverfamente  giudicarli  ?  quando  queda  o  per  1"  ofcurità 
della  cagione,  o  per  la  veemenza  dell’attacco  ,  o  per  la 
celerità  del  corfo  cotanto  a  quelli  fi  rado  miglia  :  lacchè 
io  giudico  che  ragionevolmente  debba  dirli  una  Febbre 
infiammatoria  effenziale,  la  quale  avvegnaché  fia  Tempre 
d’  un’  ideila  natura  ,  non  è  però  Tempre  della  deda  vio¬ 
lenza  ,  riufcendo  ne’  paefi  freddi  meno  terribile  che  ne’ 
caldi,  o  temperati  5  meno  nel  termine  ,  che  nel  Tuo  na- 
fci  mento. 

69  Ch’ella  dunque  Ila  una  Febbre  infiammatoria  eden- 
zia!e  violentifilma  ,  par  che  lo  pruovi  l’ efito  infelice  de¬ 
gli  altri  mali,  parlo  degli  acuti ,  volendo  in  quedo  luo¬ 
go  fidamente  ,  anche  le  Febbri  periodiche  cotnprefe  ,  men¬ 
tre  effe  pure  al  giudizio  di  chi  le  tratta,  ed  al  fenfo  di 
chi  le  pruova,  avvegnaché  intermittenti ,  fono  in  buona 

par- 
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parte  ,  e  per  la  forza  ,  e  per  gli  accidenti  un  vero  ,  bem> 
che  brieve  ,  mal  acuto  ;  effendone  pochi  acuti  di  tanta 
violenza  di  quanta  fono  le  periodiche  gagliarde  .  Ogni 
mah  acuto  ,  fe  ben  s’olfervi  ,  quando  nel  periodo  degli 
acuti  termina  infelicemente  ,  termina  in  una  infiamma- 
zione  :  dalla  qual  cola  io  raccolgo  ,  che  le  Febbri  tutte 
fovrammentovate  fiano  del  genere  delle  infiammatorie  , 
con  quello  folo  divario  3  che  alcune  volte  V  infiammazio¬ 
ne,  o  precede  ,  o  accompagna  il  nafcere  della  Febbre,  e 
quelle  fono  le  volgari ,  o  fiano  fintomatkhe,  altre  volte 
la  precedono,  come  Tuoi  avvenire  nelle  Rifipole  ,  nel  Va¬ 
cuolo  ,  nella  Rofolia  ,  ed  il  più  delle  volte  finalmente  a 
forza  di  gagliarde  battute  di  cuore  ,  e  de’ provvidi  ajuti 
dell’arte  la  Febbre  firozza  nel  fuo  nafcere  f  infiammazio¬ 
ne .  Imperocché  fe  ogni  Febbre  proviene  da  un  certo  ri- 
tardamento  di  fangue  ,  e  fe  parimente  da  un  famigliali- 
te  ritardamento  nafce  V  infiammazione  ,  chiara  cofa  è  , 
che  ogni  Febbre  farà  o  una  vera  infiammazione  ,  o  di 
quella  un  vero  principio,  o  fia  incominciamento  ,  il  qua¬ 
le  prontamente  fi  fcioglie ,  e  fi  rinova,  o  vogliami  dir  re¬ 
cidiva  ,  come  nelle  periodiche  >  più  tardi  o  fcoppia  ?  o  fi 
rifalve  come  nelle  acute  5  o  lentamente  fi  matura,  come 
nelle  croniche  ,  che  da  me  fon  polle  nel  terzo  ,  ed  ul -, 
timo  genere  delle  Febbri  ,  delle  quali  m  accingo  a  fa¬ 
vellare.. 

70  II  terzo  genere  dunque  delle  Febbri  dilli  elìere 
delle  Croniche,  o  delle  Lente.  Lente  chiamo  quelle  Feb¬ 
bri,  le  quali  non  hanno  nè  veemenza  d'attacco,  nè  gra¬ 
vità  di  fintomi,  nè  brevità  d’  eflenfione .  Non  hanno  vee¬ 
menza  d’attacco,  eden  do  per  l’ ordinario  miti  ,  o  nate, 
o  avanzate  con  piacevolezza  ,  fenza  molta  frequenza  , 
gagliardia  ,  o  impeto  de  poifi  ..  Nè  v’ha  pure  in  tali  Feb¬ 
bri  gravità  di  fintomi  ,  fe  non  d’  un  qualche  dolore  di 
quella  parte  ,  che  d’  ordinario  fuol  effere  la  cagione  ,  ed 
il  principio  d’ una  tal  Febbre  .  Nè  pofifano  edere  molto 
meno  d’  una  breve  eflenfione,  fendoche  nè  Lente  ,  nè  Cro- 
inche  dir  fi  potrebbonó.  Quelle  da  tre:  cagioni  general¬ 
mente  dipendono  ;  cioè  da  una  qualche  indifpofizione  len¬ 
tamente  introdottali ,  o  per  la  Urtatura  ,  e  dilpofizione 
del  corpo ,  o  per  il  debordine  della  vita  »  da  qualche  de~- 
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polito ,  che  fìafi  fatto  da  alcun  grave  malore  anteceden¬ 
te,  a. per  il  cangiamento  d’ alcuna  Febbre  periodica ,  o 
acuta  piu  dipendente  dalla  mala  direzione  del  trattamen¬ 
to  ,  che  o  dall’indole  del  male  ,  o  dallo  (concerto  di  na¬ 
tura.  L’Uomo,  che  va  (oggetto  a  tali  Febbri  ,  benché 
non  Tenta  per  lo  piu  alcuna  grave  incomodità ,  non  ha 
però  o  quello  fpirito  ,  o  cjud  vigore  di  prima.  Si  (colo¬ 
ra,  fi  dimagra,  nè  per  cibo,  eh’  egli  prenda  ,  punto  fi 
riftora  ,  anzi  lentamente  fi  firugge  :  nè  s’  accorge  ,  fe  non 
dopo  qualche  tratto  di  tempo,  de’  difcapki  5  che  va  gi  or¬ 
nai  mente  facendo. 

71  Sebbene  con  un  fo lo  termine  di  Lente  (limai  d’ ab¬ 
bracciare  tutto  il  rimanente  delle  Febbri  ,  che  fi  difiin- 
guono  dagli  altri  due  generi  foprammentovati ,  cioè  del¬ 
le  Periodiche  ,  e  delle  Acute  ,  nulladimeno  però  quelle 
Lente  ancora  parmi,  che  ripartir  fi  debbano  in  altre  fpe- 
cie ,  da  cui  con  più  (pedaliti  venga  la  particolar  loro 
natura  fignificata  ,  e  diflinta.  Stimo  adunque ,  che  conve¬ 
nevolmente  tali  Febbri  partir  fi  pollano  in  Sierofe  ,  in 
Scirrofe ,  in  U!ccro(e .  D’ una  tal  divifione  allora  s’ averi 
pienamente  intefa  la  ragione  ,  e  il  fondamento  ,  quando 
averó  di  cJiafcheduha  a  parte  a  parte  favellato  .  Per  Feb¬ 
bri  Lente  Siero(e  intendo  quelle,  che  fembrano  aver  trat¬ 
ta  la  loro  origine  da  quell’  umore  acquidofo  del  nofìrp 
corpo,  che  fiero,  o  linfa  comunemente  è  chiamato.  Que¬ 
lle  Febbri  fono  talora  manifeftatb  dal  colorito  del  volto 
dalla  gonfiezza  delle  palpebre,  e  di  qualche  altra  parte, 
talora  pure  dalle  cagioni  ,  da  cui  elle  vengon  prodotte  , 
le  quali  foven  te  mente  fogliono  edere  la  mala  qualità  dell’ 
aria  ,  che  fi  reipira  ,  la  perdita  (Irabocchevole  del  fan- 
gue  ,  dello  fpirito,  o  d’altro  liquor  gentile,  o  raffinato, 
come  il  feme,  il  lento  difetto  di  trafpirazlone  -,  i  luoghi 
umidi ,  e  pallufiri,  il  dormir  fui  terreno  ,  1’. abufo  dell’ 
acqua,  e  delle  frutta  particolarmente  orarie  ,  ed  imma¬ 
ture,  e  generalmente  i  cibi  tutti,  o  d’ una  difficile  dige- 
(lione ,  o  d’un  cattivo  alimento:  cagioni  tutte  valevoli 
ad  accrefcere  ,  benché  per  iftrade  diverfe  ,  la  copia  di 
quel  lento  umore,  che  a  parer  mio  è  l’origine  di  quelle 
Febbri  Sierofe  :  fia  perchè  il  cibo  dallo  fpo fiato  ventri¬ 
colo  baftevoJrnente  non  fi  feioiga  :  fia  perchè  con  difer- 
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bitanza  ricolmo  di  parti  alla  nottra  natura  mimiche  :  fia 
perchè  ne’  polmoni  dall’  aria  fievolmente  fi  dibatta  .*  fia 
perchè  dal  Cuore  languidamente  fi  fprema  .*  fia  finalmen'- 
te  perchè  negl’ infiniti  vagli  delle  ghiandole  ,  e  partico¬ 
larmente  della  pelle  a  dovere  non  fi  Scarichi  :  perlochè 
o  tardo  per  la  piena,  o  lento  per  la  tenacità  ,  o  grave 
per  il  pefo  delle  parti,  di  cui  è  pregno  ;  pigro  ,  e  lan¬ 
guido  nel  moto,  nell’ettreme  anguille  de’vafellini  s’  ar- 
refta,  s’ inceppa  ,  ove  addiviene  la  miniera  di  quelle  Feb. 
bri ,  che  noi  Sierofe  appelliamo  . 

72  Benché  però  quelle  Febbri  Srerofe  nafcano  da  un 
folo  principio,  voglio  dire  dal  fiero,  elle  però  fono  tan¬ 
to  tra  di  loro  nell*  elfenza  ,  e  negli  accidenti  diverfe  , 
quanto  quegli  nella  fua  qualità  è  vario:  quindi  altre  Ca¬ 
chettiche  le  diciamo;  altre  Scorbutiche;  altre  Celtiche  . 
In  ogn  una  di  quelle  il  fiero  ,  che  le  cagiona  ,  è  bensì 
più  ,  o  meno  vifcido ,  o  muciJagmofo  ;  ma  vapido  nelle 
Cachettiche,  falfuginofo  neile  Scorbutiche,  acre  nelle  Cel¬ 
tiche  ;  tal  che  però  e  i  gradi  della  di  lui  vifcofità  ,  e  la 
varia  proporzione  delle  fofìanze  componenti  un  tal  liqui¬ 
do  ,  non  fidamente  formano  la  differenza  della  fpecie  , 
ma  di  ciafcheduua  la  maggior  gravità ,  o  refiftenza  . 

73  La  diftinzione  ,  e  difcernimento  di  tali  fpecie  di 
Febbri  fi  ritrae  non  ‘difficilmente  dalla  cognizione  delle 
cagioni ,  dalle  quali  effe  provennero  ,  come  pure  da’  Le¬ 
gni  ,  ed  accidenti,  che  le  accompagnano .  Delle  Cachet¬ 
tiche  poco  fa  n’ elpofi  le  più  confuete  :  delle  Scorbutiche 
poi,  le  euali,  s’ io  non  m’  inganno  ,  non  fono  cosi  fre¬ 
quenti,  come  fi  ffima,  i  cibi  lecchi  faliti,  l’aria  di  ma¬ 
re ,  e  particolarmente  de’ Paefi  boreali ,  la  lunga  naviga¬ 
zione  ,  in  cui  s’ accoppia  Luna,  e  l’altra  cagione  ,  fono 
le  caufe  più  forti,  e  più  frequenti -,  fendo  per  altro  no- 
tiffima  quella  delle  Galliche.  Quanto  fia  poi  a’ caratteri 
di  ciafcheduua  ,  la  gonfiezza,  il  pallore,  l’orine  crude  , 
l’affanno,  la  lingua  bianca,  la  fete  fono,  i  più  ordinar; 
delle  Cachettiche.  La  gonfiezza,  e  lo  ftillar  fangue  dalle 
gingive,  le  macchie  gialle ,  livide,  il  dolor  particolarmen¬ 
te  delle  gambe  ,  fono  i  più  certi  delle  Scorbutiche .  Gli  eviden¬ 
ti  pure  celle  Celtiche  le  macchie  ,  le  erotte  fparfe  sù  per  la 
pelle,  itumoretti  sù  gli  otti,  i  dolori  vefpertini o notturni . 

74 
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•74  B etiche  cofa  vegliai!  intendere  per  Febbri  Lente 
Scirrofe  lo  aditi  il  termine  che  le  denomina  >  nul- 
ladimeno  però  con  una  tal  voce  di  Scirrofe  non  pre¬ 
tendo  lignificare  per  appunto  quanto  con  rigore  (otto  tal 
termine  li  comprende,  voglio  dire,  quelle  Febbri  origina¬ 
te  da  una  forte  ,  e  contumace  oftruzione  d’  una  qualche 
parte,  e  fpecialmente  delle  ghiandole,  duriffime  altatto, 
prive  di  fenfo ,  e  dall’Arte  inoperabili  ,*  ma  fol  tanto  prodotte 
da  una  tal’ oftruzione  divenuta,  o  foggetta  al  fenfo  ,  o  ma- 
nifefta  ne'  fuoi  effetti  :  centra  di  cui  l’arte  noftra  pofta  tal  vol¬ 
ta  con  buon  fucceftb  adoperarli.  A  quella  feconda  fpeciedi 
Scirrofe  fi  difpone  ,  ed  incammina  la  prima  delle  Sierofe  :  ili 
quanto  che  ogn’  una  d’ effe  nel  filo  avanzamento  divien  Scir- 
rofa  :  imperocché  quel  primo  difetto  ,  o  (temperatura  del  fie¬ 
ro  ,  che  rendevalo  tardo  nel  fuo  movimento,  e  quindi  cagio¬ 
nava  la  Febbre  femplicemente  Sierofa  >  foffe  ella  poi  Ca¬ 
chettica,  Scorbutica,  o  Celtica,  fattoli  vie  più  vifeido,  e 
reftìo,  e  incagliatoli  più  tenacemente  nelle  ghiandole  ,  fa 
cangiar  nome  alla  Febbre,  non  mutando  effo  natura  >  ma 
deteriorando  nel  vizio.*  ficchè  quelle,  che  fui  loro  nafee- 
re  erano  Scierofe  ,  e  facili ,  in  tratto  di  tempo  addiven¬ 
gono  Sirrofe ,  e  contumaci  . 

75  Non  v'  ha  parte  alcuna  dei  Corpo  ,  eh’  effere  non 
pofta  il  (oggetto  ,  o  la  miniera  di  tali  Febbri  :  ben  è  vero 
però,  che  più  d’ogn' altra  a 'un  tal  vizio  d' oftruzione  van¬ 
no  (oggetto  le  ghiandole,  perchè  fono  più  tortuofi  i  loro 
canali  ,  più  angufti  ,  e  più  fpoftati  .  Come  la  differenza 
dell’  oftruzione  ,  o  fia  dell’  impegno  ,  e  dell’  arredo  dell’ 
umore  rende  o  difficile  ,  ovvero  impoffibile  la  guarigio¬ 
ne  :  così  la  di  ver  fi  tà  delle  ghiandole  ,  o  fia  del  loro  uffi¬ 
cio  feema  od  accrefce  il  pericolo  ,  proporzionandoli  que¬ 
lli  alla  gravità  dell’  ufficio  ,  ed  alla  neceffità  dell’  impe¬ 
gno  :  quindi  1’ oppilazioni  del  Ventricolo,  del  Mefenterio , 
del  Fegato  fono  molto  più  rilevanti  di  quelle  della  Mil¬ 
za,  del  Pancreate  ,  dell’ Utero  ,  perchè  quefte  parti  fono 
meno  neceffarie  al  noftro  vivere. 

7Ò  Finalmente  le  Febbri  della  terza  fpecie  fono  quel¬ 
le,  che  appellai  Lllcerofe  ,  da  un  qualche  apoftema  ,  op¬ 
piar  ulcere  sì  intrifeco ,  che  eftrinfeco  provenienti  .  Sono 
elleno  tanto  varie  ,  quanto  varia  è  la  cagione  ,  che  le 

F  prò- 
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produce;  nè  fol  tanto  nella  loro  forza,  ed  effenza  ,  quan¬ 
to  eziandio  nella  loro  durazione ,  e  pericolo  .  Come  non 
ogni  qualunque  ©finizione  ,  cosi  neppure  ogni  ulcera  è 
capace  ad  eccitare  la  Febbre  ;  ma  1’  una  ,  e  V  altra  deb¬ 
bono  effer  tali,  fìcchè  o  de' liquidi  la  qualità  notabilmen¬ 
te  fi  vi zj ,  o  il  movimento  fi  turbi,  o  s’ impedifca  ;  quin¬ 
di  è  forfè  ,  che  in  alcuni  per  ben  grande  eh’  ella  fìa  la 
mole  della  milza ,  veruna  Febbre  fovventemente  non  if- 
veglia  >  in  altri  molto  minore  la  rigenera,  dipendendo  in 
oltre  una  tal  diverfità  dalla  forza  fpecialmente  del  Cuo¬ 
re  ,  e  dei  Celabro  ,  da’  di  cui  diverfì  momenti  molte  ,  e 
notabili  differenze  del  noff  ro  corpo  riconofcer  fi  debbono . 

77  Gli  ulceri  tutti  tanto  interni,  quanto  efterni  altro 
non  fono,  che  una  lacerazione  della  foftanza ,  o  voglia-m* 
dire  di  molti  vafellini  ,  o  canaletti  d’  una  qnalche  parte: 
ed  una  tal  lacerazione  da  due  cagioni  proviene  :  interna 
runa,  efterna  1’  altra  :  l’ efterna  è  tutto  ciò,  che  in  qua¬ 
lunque  guifa  divide  i  ftami  d’  una  qualche  parte/  l’inter¬ 
na  poi  è  quella  pure,  che  fa  lo  fteffo  ,*  ma  con  una  ma¬ 
niera  più  femplice  ,  e  per  io  più  ,  a  parer  mio  ,  unifor¬ 
me  ,  Quefta  ,  fe  mal  non  giudico  ,  altra  non  è  ,  che  V 
oftruzione  :  imperocché  nafeendo  gli  ulceri  dagli  apofte- 
mi:  nè  potendo  formarli  apoftemi  fenza  oftruzione  :  chia¬ 
ra  cofa  è,  che  ogni  ulcera  debba  riconofcer  per  fuo  prin¬ 
cipio  f oftruzione  /  e  quand’anche  poteffe  crearli  un’  ul¬ 
cera  fenza  un  proprio,  e  legittimo  apoftema  ,  nulladime- 
no  però  è  di  neceflita  ,  che  per  formarli  un’  ulcera  vi 
preceda  una  qualche  oppilazione,  o  ritardamento ,  da  cui 
alterati,  e  guafti  i  contenuti  liquidi,  le  continenti  parti 
appoco  appoco  rodano,  e  dividano,  o  dalla  violenza  de¬ 
gli  urti  cacciati ,  e  premuti  s’ arredino  ,  s’affollino  ;  in¬ 
di  di  mano  in  mano  gonfiando,  i  continenti  vafellini  da 
replicati  ftiramenti  fnervati,  lacerano,  facendo  con  que- 
fta  apertura  niente  meno,  che  il  principio  d’  un  ulcera. 

78  Parerebbe  però  che  un’altra  potelle  effere  l’interna 
cagione  degli  ulceri,  voglio  dire,  la  corrofone  dipenden¬ 
te  da  certa  figura,  ed  impeto  delle  particelle  del  fangue, 
le  quali  o  acute  a  guifa  di  piccoli  con;  fi  caccino  a  for¬ 
za  tra  le  fottiliffirne  fila  componenti  i  vafi  ,  o  taglienti 
quafi  rafoj  rafehino  in  p affando  alcuna  parte  di  quelle  in¬ 
ter- 
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terne  membranuzze  ,  e  o  nell’  una  ,  o  nell*  altra  foggia 
facciano  il  principio  degli  ulceri.  Ma  benché  la  co  fa  fe  ru¬ 
bri  non  poco  verifimile:  l’offervazioni  però  Cerufichc  ,  ed  A- 
nato-miche  non  la  confermano  .  Se  fi  tratta  delle  oftervazio- 
niCerufiche,  non  fòche  da  persènafca  mai  alcun’ulcera, 
fe  prima  in  quella  parte  non  fi  formi  un  fenfibile  rilevamen¬ 
to,  oper  Io  meno  una  durezza,  luna  e  1’  altra  provenien¬ 
te  da  un  ritardamene  d’umori,  cioè  da  un’ oftruzione  . 

79  Se  poi  efamino  1’ offervazioni  Anatomiche,  non  mi 
fovviene  in  alcuno  di  que’  centinaia  de’  Cadaveri  ,  che 
fparai ,  ed  efamina-i  con  qualche  diligenza,  d’aver  mai  of- 
fervato  ,  fuorché  ne’  mintitifiiini  eftremi  cannellini  ,  cioè 
nelle  piccole  ghiandole,  o  membranuzze  ,  di  tali  ulceri. 
Che  fe  quelli  nafceffero  da  un  tal  rodimento  di  particel¬ 
le,  fenza  che  n’  aveflè  alcuna  parte  1*  oftruzione  ,  per  qual 
cagione  mai  non  s’ oftervòr  di  tali  ulceri  ancora  nella  ca¬ 
vità  de’ vali  maggiori ,  ne’ quali  quelle  tali  particelle  me¬ 
no  fpezzate  ,  la  piena  del  /angue  ,  gli  urti  più  forti  del 
Cuor  più  vicino  ,  le  ri/ofpinte  più  gagliarde  delle  grandi 
arterie  dovrebbono  render  maggiore  l’attività  di  quelle 
particelle  .  E  fe  nel  tronco  della  grande  arteria  ,  vi  ri¬ 
trovai  talvolta  alcune  piccole  ulcerette  ,  vi  ritrovai  altre¬ 
sì  d’intorno  un  molto  maggior  numero  di  vifihili  rilevamen¬ 
ti ,  o  tumoretti,  dalla  di  cui  lacerazione  non  iftimo  d’ in¬ 
gannarmi  ,  a  credere,  che  fieno  nati  tali  ulceri .  Ma  perchè 
sù  di  ciò  vifarebbe  molto  che  dire  ,  ed  ufcirei  certamente 
dal  feminato,  fe  volefti foddisfare  a  pieno  ad  una  tal  que- 
ftione  fuori  del  noftro  argomento  ,  perciò  penfo  di  non 
inoltrarmi  di  vantaggio  ,  potendo  per  avventura  caderqual- 
che  più  opportuna  occafione ,  e  tempo  più  comodo  perizio- 
gliere  quefta  non  peraltro  facile,  o  inutile  difficoltà. 

So  Da  quanto  fin’ ora  ho  detto  della  natura,  e  diffe¬ 
renza  delle  Febbri  lente  ,  ne  fiegue  a  chi  ben  v’attende, 
effere  quefte  tre  fpecie  una  fola  continuazione  di  Febbre, 
anzi  una  regolata  fucceffione ,  e  confeguenzaj  poiché  dal¬ 
le  Sierofe  neglette ,  o  mal  trattate  nafcono  foventemente 
le  Scirrofe  j  anzi  le  Scirrofe  io  ftimo,  che  mai  nafcano 
da  per  sé,  ma  fiano  una  cattiva  fucceffione,  o  continua¬ 
zione  d’ altre  Febbri  ,  e  più  frequentemente  delle  Siero¬ 
fe  »  V  Ulcerofe  pure ,  quelle  fpecialmente ,  che  dipendono 
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da  una  cagione  intrinfeca  ,  non  riconofcono  altro  prin¬ 
cipio  o  Sorgente  ,  che  le  Scirrofe  .  Diffi  quelle  Ulcerofe 
fpecialmente  ,  che  dipendono  da  una  cagione  interna  r 
benché  in  vero  pofsa  intenderli  di  tutte  generalmente  ; 
imperocché  ,  ficcome  ogn’  ulcera  nafce  da  un'  oppilazione  > 
cosi  ad  ogn  ulcera  anche  nata  da  una  cagione  citerò  a 
una  qualche  oftruzione  é  congiunta . 

81  Quindi  è  che  le  Febbri  Lente  per  piccole  5  ch’elle' 
fi  fieno,  non  fono  mai  da  negligerli  $  anzi  io  le  pavento 
piu  dell’ altre,  fuccedendo  Luna  all’altra  fenza  accorger¬ 
tene,  divenendo  infuperabile ,  o  per  lo  meno  molto  ma¬ 
lagevole  quella  ,  che  nel  Aio  principio  era  agevol  cofa  il 
vincere  :  tanto  più  ,  quanto  che  non  è  cosi  facile  il  di - 
ftinguere  con  ficurezza  la  differenza  di  tali  Febbri,  fenoli 
quando  già  fi  fono  di  molto  avanzate  ,  e  fatte  manife- 
ite  ,  anzi  terribili  con  f  evidenza  del  pericolo  ,  il  quale 
infidiofamente  ,  o  per  meglio  dire  ,  inavvertentemente  s’ 
é  fatto  inoperabile.  I  fegni  però  più  ragionevoli,  chef 
oppilazioni  divengano  Scirrofe  ,  fono  per  f  ordinario  lo 
dimagrarli  fenfibilmente  ,  f  afprezza  ,  e  V  aridità  della  pel¬ 
le  ,  la  piccolezza  ,  e  durezza  del  polfo  :  vi  s  unifce  alcu¬ 
ne  volte  la  foccorrenza  del  Ventre  di  materie  o  gialle  , 
o  crude,  o  bianchiccie  ,  quando  particolarmente  il  vizio 
maggiore  è  all’  intorno  ,  o  in  vicinanza  degl  Inteftini  - 
Se  poi  vi  fi  aggiunga  la  gonfiezza  de’ piedi ,  delle  mani, 
o  della  Faccia  con  grande  macilenza  di  tutto  il  rimanen¬ 
te  del  Corpo  ,  o  con  gonfiezza  ,  e  mollezza  del  ventre  , 
chiara  cofa  è,  che  il  male  già  fia  giunto  aH’eftremo  . 

Sz  Quando  le  Febbri  Sierofe  fi  fono  alquanto  avan¬ 
zate  ,  ficchè  guittamente  Scirrofe ,  o  Strumofe  dir  fi  pof- 
fano ,  vengono  comunemente  chiamate  Etiche,  le  quali  fe 
fiano  baftevolmente  o  nella  loro  effenza ,  o  nella  loro  ori¬ 
gine  conofciute  :  pel  metodo  ,  che  volgarmente  s'adopra? 
io  gravemente  ne  dubito  :  poiché  i  rimedj  tutti  o  per  la- 
maggior  parte  ,  che  vengono  podi  in  ufo ,  cioè ,  i  refrige¬ 
ranti ,  gl’ incrafsanti ,  i  nutrienti ,  pajono  dirizzati  più  agli 
effetti  ,  che  alla  cagione  .*  anzi  che  fe  effi  facefsero  quei 
che  ci  fi  prefigge  ,  accrefcendo  il  lentore  ,  o  vifciditàde 
liquidi  ,  renderebbono  più  contumaci  Y  oppilazioni  ,  dalle 
quali  coftantemente  quefte  Febbri  fono  originate  .  E  di 
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fatto,  fe  bene  la  cofa  fi  ponderi ,  oppur  fe  fi  difaminino 
i  cadaveri  mancati  da  fomiglianti  malori  ,  fi  fcoprirà 
apertamente  non  il  fuppofto  calore  ,  ma  i  tumori  di  mol¬ 
ti  corpi  ghiandolofi  efserne  ftata  la  vera  forgente  * 

83  Quando  però  io  dico ,  e  fife  r  la  forgente  di  taliFeb- 
bri  l’oppilazioni,  non  intendo  già  d’  efcludere  gli  Ulceri; 
conciofiìacofachè  ho  non  di  rado  otifervato  accoppiarti  alte 
ghiandole  oftrutte  alcune  altre  fracide ,  ed  apoftemate  > 
Laonde  parmi  che  le  Febbri  ,  che  Etiche  vengon  dette  , 
debbano  qualificarti  per  Febbri,  o  Scirrafe ,  o  veramente 
Ulcerofe  ;  anzi  veggiamo  tutto  giorno  a7  feirri  di  qualche 
parte  rimarcabile,  come  a  gravi  Ulceri  tanto  interni, 
quanto  ertemi,  congiungerti  quella  forte  di  Febbre,  che 
Etica  volgarmente  ti  nomina,  la  quale  non  v’ha  chi  non 
veda  e  (Ter  compagna  indivifibile  non  folo  de’  noti  Ulceri 
de’ Reni ,  della  Vefcica  ,  dell’Utero,  degl’  Inteftini ,  ma  di 
certe  gravi  Fiftole,  de’  vecchi  apertemi  ,  de’  cancheri,  e 
de’  mali  di  firoil  forra.  Donde  io  raccolgo,  che  come 
ogni  Febbre  di  tal  natura  ,  non  è  che  Scirrofa  ,  oppure 
Ulcerofa  :  benché  però  chiaramente  non  appariscano  i  fegni 
dell’uno,  o  dell’altro  vizio  >  cosi  altra  intenzione  ,  ed  altro 
metodo  efter  non  vi  dovrebbe  per  trattarle  ,  che  quegli,  che 
fi  oppone  all’ Ulcere  ,  o  all’  oftruzione  ,  dipendendo  da  que- 
rti  come  la  cagione  dellaFebbre,  così  ladifficoltà  della  cura. 

84  Ed  io  fe  debbo  dir  quel  ,  che  fento  ,  ftimo  più  dif¬ 
ficili  ,  e  contumaci  le  gravi  oftruzioni ,  che  gli  ulceri  ;  e 
di  quefti  fleti!  la  maggior  contumacia  dipenda  più  ,  che 
dalla  divifione  di  quelle  fila,  dall’  efler  accopiati  all’  o- 
rtruzione  3  la  quale,  o  impedendo  1’  infili  fio  libero  de’  li¬ 
quidi  proporzionati  al  bifogno  ,  o  corrompendolo  coi  ri¬ 
tardamene©  ,  rendon  imponìbile  la  falute  ;  come  ad  evi¬ 
denza  s’  olferva  negli  ulceri  ,  o  fiftole  callofe  ,  le  quali' 
giammai  ti  rifanano,  fe  non  levato  il  callo,  ond’  erano 
corredate  :  il  qual  callo  altro  non  è  ,  che  un  a  min  affa¬ 
mi  culto  di  caneletti  oftrutti  ,  e  guatiti  .  Onde  V  effer  la 
Tifichezza,  almeno  lino  al  giorno  d’  oggidì,  infanabile  ,* 
ftimo  ,  che  non  dipenda  tanto  dagli  ulceri  foli  de’  Pol¬ 
moni  ,  quanto  dall’  oppilazione  ,  che  va  congiunta  a  que¬ 
gli  ulceri  ,  fendovi  non  folo,  come  diànzi  ho  detto,  con 
ogn’  antico  ulcere  accompagnata  una  qualche  oppilazio¬ 
ne. 
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ne,  ma  ne’  Polmoni  de’  Tifici,  maggiori,  e  più  nume- 
refe  fono  per  F  ordinario  F  oliruzioni  ,  che  gli  ulceri  ; 
avendo  Soventemente  ritrovato  la  maggior  parte  di  quel* 
la  vifeera  afpra ,  e  dura  più  che  gualla,ed  ulcerata  ;  te¬ 
nendo  pure  per  fermo  ,  che  nella  Tisichezza  vi  preceda¬ 
no  T  oftruzioni,  e  pofeia  vi  fuifeguitino  gli  ulceri.  Che 
poi  gli  ulceri  de’  Polmoni  in  tanto  fi  a  no  infanabili,  in 
quanto  che  e  1’  aria  che  v’  entra  ,  e  il  movimento  che 
gli  agita,  ne  fia  la  cagione  ,  non  mi  fembra  propofizio- 
ne  così  certa  ,  come  fi  penfa  :  imperciocché  non  di  rado 
s’  offerva  ,  ed  io  pure  F  ho  più  volte  veduto,  che  le  vo¬ 
miche  de’  Polmoni  ,  anzi  le  loro  ferite  ,  quando  quelle 
non  fiana  antiche  ,  e  quelle  profonde  ,  curarli  a  perfezio¬ 
ne ,  perlochè  non  effere  l’aria,  o  il  moto,  ma  l’oflruzio- 
ne,  o  vogliamdire,  il  callo  di.  quella  parte  la  vera  cagio¬ 
ne,  onde  gli  ulceri  de’ Polmoni  rimarginar  non  fi  pedono,. 
Come  del  principio  delle  Febbri  Scirrofe  ,  così  del¬ 
le  Ulcerofe  ancora  aftrufo  è  il  vero  difeernimento  :  nè 
quello,  fecondo  le  mie  offervazioni ,  d’altronde  sì  può  ri¬ 
trarre  più  ragionevolmente  ,  che  da  un  qualche  dolore 
più,  o  meno  ofeuro  della  parte  fofpetta  ,  come  pure  dall5 
efacerbazione  della  Febbre  ,  dai  ricorfo  d’  alcun  piccai 
freddo,  da  un  calor  acre  ,  da  qualche  fudore  delle  parti 
fuperiori ,  e  particolarmente  dai  grado  della  Febbre ,  che 
lembri  eccedere  la  natura  ,  e  piacevolezza  delle  croniche  ; 
le  quali  cofe  formano  apprelfo  di  me  un  forte  argomen¬ 
to  della  fuppurazione 

86  Se  dunque  anche  alle  Febbri  lente ,  o  croniche  fuc- 
cedono  frequentemente  le  fuppurazioni  ,  e  fe  ogni  fuppu¬ 
razione  proviene  da  un’ apoftema,  anzi  fe  altro  non  è  che 
F  apoflema  ftefio  ;  e  fe  quelli  non  può  concepirli  fenza 
una  qualche  infiammazione  >  ne  viene  di  legittima  confe- 
guenza  ,  che  quelle  Febbri,  dove  tali  fuppurazioni  fucce- 
dono ,  abbiano  a  dirfi  infiammatorie  .  Il  che ,  fe  è  veto  ; 
come  egli  è  veriflìmo,  dovrà  dirfi  ,  che  non  folo  le  Pe¬ 
riodiche  ,  e  le  Acute ,  ma,  le  Croniche  ancora  fiano  nel¬ 
la  loro  maniera ,  voglio  dire  più  tarde  ,  e  più  miti  >  nulla- 
dimeno  però  infiammatoriere  che  uno  de’  termini  più  uni¬ 
versali ,  e  frequenti  de’  tre  generi  fopramentovati ,  ma  Spe¬ 
cialmente  delle  Croniche  fia  l’infiammazione ,  o  fuppurazio— 
ne che  dir  sì  voglia  «  IS-* 
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Piegate  ,  come  rrì  ero  propello  ,  le  cofe 
più  neceffarie  appartenenti  all’ Idea*  e  fpe- 
cialmente  alla  dividone  delle  Febbri ,  eri¬ 
dotto  di  quelle  il  vario  numero  a  tre  fo¬ 
li  generi  ,  e  quelli  in  poche  fpecie  diftin- 
ti  ;  reda  ora  ,  che  alcune  poche  cofe  v’ 
aggiunga  intorno  al  metodo  di  trattarle  ;  onde  a  quelli , 
in  grazia  de’ quali  quella  mia  Iftruzione  è  data  princi¬ 
palmente  formata,  cioè  de’Cerufici,  che  fu  Pubblici  Le¬ 
gni  delle  Venete  Armate  hanno  incarico  d’  afìidere  agl’ 
Infermi,  più  agevole  il  maneggio  delle  cure  riefea ,  fona- 
minidrando  facili  ,  e  fperimentati  rimed;  .  Nel  di  cui 
Catalogo  qui  a  fondo  regiftrato  ,  fe  non  troveranno  de¬ 
ferì' tta  alcuna  ferie  d’acque,  egli  è,  non  perchè  io  d’  al¬ 
cune  ,  voglio  dire,  delle  odorofe,  o  fpiritofe  non  mi  fer¬ 
va ,  e  non  abbia  buona  opinione  t  ma  perchè  dimo ,  che 
le  decozioni  dell’ Erbe  abbiano  a  preferirli  all’ acque  dii- 
late  ,  e  particolarmente  di  quelle  ,  che  non  abbondano 
di  Pali  volatili:  oltre  di  che  ,  dovendo  accudire  a’  van¬ 
taggi  della  pubblica  Economia  ,  e  non  imbarazzare  di 
molte  acque  ,  che  facilmente  perifeono  ,  gli  armari  de 
Cerufici  ,  ho  creduto  coniìglio  di  neceflità  fodituirvi  T 
Erbe,  le  quali  e  più  facilmente  s’  allogano  ,  e  più  dif¬ 
fìcilmente  perifeono.  Per  tanto  vedranno  nelle  cure,  che 
qui  fotto ,  non  come  Leggi ,  ma  come  efemplari  gli  pro¬ 
pongo  ,  unita  con  la  femplicita  la  facilità  ,  ed  efficacia 
ancora  ;  ed  aver  io  pure  negli  Spedali  con  buon  fucceffo 
podo  in  opera  que’  deffi  rimed;  ,  che  ad  efii  preferivo  , 

non 
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non  «dipendendo  dalla  rarità  ,  o  moltiplicità  la  fallite  ; 
ma  dal  buon  ufo  di  que’ pochi  ,  e  di  que’  femplici  ,  cui 
più  l’oilètvazione,  che^  1’ opinione  ha  canonizzati. 

2  Le  Febbri  Quotidiane  fono  rare  ,  ma  contumaci  ,  o 
perchè  nafcono  da  lunghi  patimenti ,  o  perchè  allignano 
in  corpi  deboli  ,  o  perchè  dipendono  da  umori  molto 
tenaci  .  Qualunque  però  Lane  la  cagione  ,  la  Chin-Chi- 
n  a  ,  che  è  l’Èrcole  delle  Periodiche,  non  la  doma,  nè  V 
accoppiarla  ad  altri  rimedj  ,  la  rende  più  efficace.  L’ufo 
degli  incifivi  ,  degli  amari  ,  degli  aromatici  riefce  più 
giovevole.  Il  Tartaro  ,  e  1’  Armoniaco  in  dofe  propor¬ 
zionata  tifati  per  più  giorni  non  riefcono  inutili  ,  fpe~ 
cialmente  fe  accompagnati  da  una  decozione  d'  Affenzo 
con  alcuna  bacca  di  Ginepro  .  Più  utile  ancora  fuol  ef¬ 
fe  re  1’ofimelle  fquillitico  prefo  per  più  mattine  al  pefo 
di  due  onzie  ,  e  più  utile  ancora  coll’aggiunta  di  dieci 
goccie  di  fpirito  di  fale  Armoniaco.  Ho  però  offervato  , 
che  dopo  varj  tentativi  fatti  anche  con  V  altrui  opinione 
riportò  la  palma  l’Emetico  della  radice  d’  Ipecacuanha  : 
anzi  configlierei  ad  adoprarla  in  principio  della  Febbre  , 
fe  poi  vi  foffe  cofa  grave  ,  che  la  vietarle  ,  vi  fofhtuirei 
le  polveri,  o  le  decozioni  della  centaura  ,  e  del  came¬ 
drio  3  oppure  T  infufione  nel  vino  d’ uno  fcropolo  di  ra¬ 
dice  di  brionia  tagliata  minutamente  ,  aggiuntivi  pochi 
grani  di  fai  marino  per  vietare  il  vomito  ,  riprefa  più, 
e  più  giorni  a  norma  degli  effetti  che  fuccedeffero. 

3  Le  Febbri  Terzane  intermittenti  nel  verno  ,  e  nella 
primavera  foglion  effere  brevi,  e  benigne  ,  divenendo  ra¬ 
re  volte  continove  ,  e  molto  meno  perniciofe  ,  partico¬ 
larmente  quando  non  fìano  in  foggetti  mal’  abituati  . 
T^uefte  da  per  fe  dopo  alcune  acccffioni  non  di  rado  con 
un  abbondante  fudore  finifeono,  l’attendere  però  il  loro' 
termine  fenza  verun  ajuto  ,  dove  particolarmente  non  s’ 
abbiano  fegni  ragionevoli  della  loro  diminuzione  ,  non 
è  buon  partito  .  Per  tanto  il  più  efficace  rimedio  per 
troncarle  con  celerità  è  1’  ufo  d’  un  qualche  Emetico  ,  o 
fia  quelli  il  Tartaro  Emetico  al  pefo  di  quattro,  o  cin¬ 
que  grani  ,  ovvero  di  due  fcropoli  di  radice  d’ Ipecacua¬ 
na  prefi,  o  nel  brodo,  o  nell’acqua  tiepida  due  ore  in 
circa  prima  della  venuta  della  Febbre,  aiutando  il  vomi¬ 
to 
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ro  col  bere  replicatamente  dell’  acqua  tiepida  ,  o  del  bro¬ 
do  (ciocco.  Un  tal  rimedio  fi  può  replicare  tre  volte  ,  o 
in  tre  giorni  di  leguito,  ovvero  ne’ giorni  dell’ accezione 
Febbrile  ,  ed  ho  veduta  rare  volte  andar  fallita  con  quello 
folo  la  mia  intenzione .  Quando  poi  quelli  non  pia  ce  (Te 
al  malato,  o  non  li  poteffe  adoperare,  perchè  quello  folle 
foggetto  a  fputo  di  l'angue ,  a  difficolta  di  rèfpiro  ,  0  per¬ 
chè  folle  troppo  fcarno  ,  ed  erniofò,  o  per  conlimili  giube 
cagioni,  o  perchè  egli  fofle  riufciro  inutile ,  attefa  una  gra¬ 
ve  obruzione  di  qualche  vifcera  ,  allora  lì  potrebbe  far  ufo 
per  due,  o  tre  giorni  d’ una  mezz’oncia  di  Tartaro  cru¬ 
do  j  ovvero  d’ una  dramma  di  polve  di  buon  Rabarbaro 
con  la  decozione  di  Verbena  .  Suol  elfer  utile  tal  volta 
la  fola  decozione  della  corteccia  di  falice  ,  delle  foglie  d’ 
affenzo,  de’ fiori  della  centaura,  ma  io  adopro  più  fre¬ 
quentemente  le  foglie  del  camedrio,  ed  i  fiori  della  Ca¬ 
momilla  al  pelo  d’ una  dramma  per  forte,  ogni  tre  ore 
in  circa  per  il  corfo  di  tre  ,  o  quattro  giorni  con  gio¬ 
vamento. 

4  Ma  perchè  nelle  Armate,  e  negli  Spedali  mal  con¬ 
vengono  tali  lunghezze  :  prima  perchè  fa  bifogno  dell’ 
ufo  di  quelle  perfone  ,  fecondarla  mente  poi  perchè  nel 
gran  numero  degli  Malati  incontrandoli  foventemente  del 
mal  odore,  s’arreca  ad  effi  ,  ed  a  chi  affilile  non  piccol 
danno:  perciò  fa  di  mellieri  troncar follecitamente  ,  quan¬ 
to  li  polla  ,  le  malattie  :  onde  fenza  molto  preparamen¬ 
to  di  purganti ,  ballandone  il  più  delle  volte  un  folo,  e 
ben  difcreto  prefo  ,  o  dal  Tartaro,  o  dalla  fenna,  o  dal¬ 
la  Gialapa  ,  o  d’  alcuni  pochi  grani  di  femplice  fcamo- 
nea  ,  fa  di  mellieri  dar  di  piglio  alla  Chin-China  .  E’ no¬ 
to  baflevolmente  il  rimedio*,  e  nota  la  di  lui  efficacia  , 
e  per  avventura  anche  il  di  lui  ufo  .  Quello  li  prende  in 
effiratto  ,  in  tintura,  in  polve,  o  fìa  follanza  ,  ma  per¬ 
chè  la  maniera  più  efficace  è  il  prenderlo  in  polvere  ; 
perchè  nelle  Armate  non  han  luogo  tali  delicatezza  :  ba¬ 
llandovi  in  loro  vece  la  carità  di  chi  v’ affitte ,  e  la  buo¬ 
na  qualità  del  rimedio  che  s’  adopra  >  perciò  deve  farli 
ufo  della  fola  polvere  .  Di  quella  la  dofe  comune  è  di 
due  dramme  per  volta  ,  e  li  prende  ,  o  prima  dell’  accef- 
iì one  delia  Febbre,  oppur  quella  rimetta  ,  e  terminata  . 
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Io  V  adopro  fola  fenza  verun  altta  aggiunta  piu  volentie¬ 
ri  nel  vino  generofo  ,  che  nell’  acqua.  V’  ha  chi  v’  ag¬ 
giunge  del  Sale  armoniaco,  o  del  Rabarbaro,  e  chi  an¬ 
cora  l’accoppia  al  Sale  amaro  d’ Inghilterra . 

5  Nel  lungo,  e  frequente  ufo,  che  ho  fatto  della  Chin- 
China,  non  mi  fono  giammai  fervito  di  quello  Sale  ,  len¬ 
za  reflar  punto  pregiudicato  nell’  effetto  d’un  tal  rime¬ 
dio  :  nulladimeno  però,  fe  il  ventre  folle  re  Rio  ,  in  vece 
di  fervimeli  delle  cose  tartarizate,  o  de' cliftieri ,  non  ave¬ 
rei  ripugnanza  a  valermi  ancora  di  quello  Sale  amaro  . 
Che  poi  f  unione  di  quelli  alla  Chin-China  tolga  le  re¬ 
cidive  ,  non  mi  fembra  corrifpondere  alle  olìervazioni  , 
che  ho  intefo  farne  ;  elfendo  a  me  appunto  toccato  di 
terminar  alcune  Febbri ,  delle  quali  f  ufo  da  altrui  fatto 
d'  un  tal  Sale  con  la  Chin-China  ,  non  aveva  in  conto 
alcuno  potuto  impedire  le  replicate  recidive  :  Anzi  direi 
piuttollo  d’  aver  la  buona  forte  di  non  incontrar  in  fre¬ 
quenti  recidive  ,  con  tutto  che  di  quel  Sale  nelle  Febbri 
non  ne  faccia  verun’  ufo.  Nè  un  taf  avvenimento  faprei 
ad  altra  cagione  attribuire  ,  fuorché  al  vino  generofo  , 
in  cui  per  lo  più  fo  prendere  un  tal  febbrifugo  ,  avendo 
col  mezzo  d’ un  tal  liquore,  che  fuol  effer  d'ordinario  il 
vino  di  Scopulo,  di  Cipro,  e  più  frequentemente  la  Mal¬ 
vagia  ,  dome  di  quelle  Febbri,  che  furono  per  lungo  tem¬ 
po  o  recidive,  o  contumaci,  ad  onta  ,  e  di  varie  pre¬ 
parazioni,  e  di  molte  aggiunte  ,  che  vennero  fatte  alla 
Chin-China  -  di  quella  dunque  ne  fò  prendere  due  volte 
al  giorno  per  alcuni  giorni,  fin  che  la  Febbre  è  affatto 
efeinta  :  di  poi  per  quattro,  o  cinque  giorni  una  fola  pre¬ 
fa  al  giorno,  indi  due  fole  volte  per  fettimana  ,  conti¬ 
nuandola  in  tutto  per  il  corfo  d'  un  Mefe  fenza  interca¬ 
lare  d’ alcuna  purgazione  quando  fi  poffa  :  avvertendo, 
che  nel  tempo  di  quello  rimedio  s'  aftenga  1’  ammalato, 
quanto  è  pofilbile,  dall' ufo  dell' acqua. 

6  E’  d  avvertirli  però  ,  che  alcuna  volta  anche  fenza 
colpa  di  chi  le  tratta  ,  recidivano  le  Febbri  ,  e  fembra 
che  allora  più  che  mai  abbiati  elleno  a  temerli  ,  quando 
o  non  fiali  onninamente  calmato  il  polfo  ,  oppur  abbia 
durata  lunga  fatica  a  calmarli.  Che  fe  fiavi  rimafto  al¬ 
cun  accidente  della  Febbre  ,  o  lo  flato  di  quel  malato 
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non  fiali  ridotto  interamente  al  naturale  ,  s'  ha  vie  piu 
un  maggior  fondamento:  come  farebbe,  fe  la  bocca  for¬ 
fè  talora,  amara  ,.  o  dolce  la  fediva  ,  o  arficcia  la  lin¬ 
gua  ,  o  mancante  l’appetito,  o  gonfio  Io  ffomaco,  o  re- 
ilio  il  ventre,  o  fcarfe  forine,  e  cariche  ,  o  leggiero  il 
fonilo,  o  languide  le  forze.  Se  duri  alcun  dolore  ,  fe  il 
colorito  non  fi  ravvivi  ,  fe  la  nutrizione  non  fi  rimetta  . 
Se  ardano  feeche  le  carni ,  o  fe  fi  fu  di  oltre  il  coftume  .. 
Quando  dunque  alcune,  o  molte  di  tali  cofe  s’o  {fervi  no  , 
non  ha  il  medico  da  ftar  fenza  timore  di  recidiva  tan¬ 
to  piu  quanto  che  fe  o  non  fgarra  nel  vivere  Y  ammala¬ 
to  ,  o  continova  a  prender  e  nella  dofe  ,  e  nella  manie¬ 
ra,  che  s’ è  detto  il  Febbrifugo  ,  ed  in  tal  cafo  fofpefo 
l’ufo  della  Chin-China  quando  la  delicatezza  del  fo^oer- 
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to  non  s’  accomodane  ad  alcun  piacevole  replicato  Eme¬ 
tico  ,  fi  potrebbe  far  ufo  delia  decozione  di  Verbena  ,  e 
fe  quella  purq  le  cagiona  Ile  alcun  fconvoglimento  di  flo- 
maco  ;  valerli  del  Camedrio,  o  delfAffenzo,  e  fe  il  ven¬ 
tre  non  folle  fciolto,  adoprar  alcune  dramme  di  Tarta¬ 
ro  crudo  ,  ovvero  qualche  fcropolo  di  Rabarbaro  con  po¬ 
chi  grani  di  fale  armoniaco  ,  oppure  quattro  ,  o  cinque 
grani  per  giorno  di  fcamonea  con  un  po  di  zucchero  ,  e 
un  po  di  tartaro.  Io  di  quelle  tre  cofe  formo  una  com- 
pofizione  quanto  grata,  altrettanto  valevole  ,  accrefcen- 
do  a  mifura  del  infogno  la  dofe  della  Scamonea  ,  della 
quale  femplice  fempliciffima  ,  purché  fia  pura  ,  non  ho 
dubbio  alcuno  valermene  fenza  verun' altra  o  inutile  ,  o 
forfè  darmofa  preparazione  .  Quando  poi  continuarle  la 
Febbre,  fi  potrebbe  di  nuovo  replicare  V  ufo  della  Chin- 
China  nel  vino,  pure  generofo  . 

7  Le  Terzane  Remittenti  voglionfi  effe  pure  trattar 
nella  medefima  maniera  ;  e  quando  fieno  veramente  ta¬ 
li  ,  fi  guari  feono-  quali  colla  flelfa  facilità  ,  che  Y  Inter¬ 
mittenti.  Alcune*  volte  però  fe  ne  incontrano  delle  con¬ 
tumaci,  che  refiflono  ad  ogni  Febbrifugo  ,  ed  allora  la 
flobotomia  fe  non  le  vince ,  le  difpone  a  cedere  piti  age¬ 
volmente  alla  forza  della  Chin-China  .  Tal  volta  fono 
Hate  dome  col  prender  ogni  due  ore  del  giorno  dodici 
grani  di  nitro  puro,  e  d’occhi  di  Granchio  ;  tal  volta 
colla  replica  frequente  della  decozione  della  CamomiU 
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la  ,  del  Limone  grattugiato  ,  bollito  molto  ,  e  fpre- 
muto  .  Ho  veduto  pero  che  riufciti.  inutili  gli  altri  ri¬ 
medi  ,  s’  è  dovuto  venire  all’ ufo  dell’Emetico,  il  qua¬ 
le  replicato,  con  bravura  ha  fuperata  l’oltinazione  del 
male  . 

8  Delle  Febbri  terzane  Pcrniciofe  altre  hanno  un  prin¬ 
cipio  manifelto,  altre  ofcuro  ;  tutte  e  due  pero  gravifll- 
me  ;  la  prima  perchè  vioìentiffima ,  la  feconda  perchè  in- 
fìdiofa  /  quella  perchè  non  vi  fi  applica  il  rimedio  come 
conviene  ;  quelita  perchè  non  s’.  applica  quello  ,  che  vi 
conviene  .  La  prima  fi  da  a  conofcere  o  per  il  grave  e 
continuo  vomito,  o  per  un  affanno  ,  un’  ambafcia  ,  un 
dolore  di  ftomaco,  che  alcune  volte  il  deliquio  cagiona  > 
o  finalmente  per  un  freddo  cosi  intenfo  ,  e  con’  lungo  , 
che  rende  tal  volta  cadavero  il  malato.  In  ogni  uno  di 
quefii  cali  fa  di  meltieri  por  in  ufo  con  fomma  folleci- 
tudine  ,  e  perizia  la  Chin-China  .  Quella  ,  o  nel  vomito 
o  nel  dolore  di  ftomaco  ,  detto  Cardialgia  al  pefo  d’  un 
oncia  fa  d’  uopo  accoppiarla  o  ad  una  dramma  di  Latto- 
varo  Diafcordeo ,  oppure  ad  egual  quantità  della  noftra. 
confezione  Angelica,  di  Triaca  della  più  frefca ,  c  fciol- 
ta  in  uno  de' liquori  foprammentovati ,  o  in  altro  d’ egual 
fpirito,  farla  prendere  a  piccoli  forfi  ,  nel  più  breve  fpa- 
zio ,  che  fi  polfa  ;  coficchè  però  o  non  fi  opprima  il  ma¬ 
lato,  o  non  fi  {limoli  al  vomito.  Sarà  dunque  bene  far¬ 
la  confumare  in  cinque,  o  fei  ore  ,  incominciando  tolta 
che  incominciano  gli  accidenti  :  anzi  farà  di  neceffità 
continuarla,  fe  più  di  rado;  in  maggior  dofe  però,  fino- 
ali’ ora  del  nuovo  paroffifmo  ,  affinchè  per  la  fcarfezza 
del  rimedio,  rinnovellato  più  gagliardo  non  metta  a  re¬ 
pentaglio  quella  vita  ,  che  una  maggior  follecitudine  , 
o  1’  ulo  piu  abbondante  del  rimedio  avrebbe  pofto  in 
ficuro . 


9  Qiianjo  pure  s’  incontri  in  freddo  ,  o  fia  rigore  di 
quella  forte  ,  che  s’  è  detto  ,  vuoili  adoperare  con  egual 
follecitudine  ,  fe  non  con  maggiore  ;  perchè  maggiore  r  e 
più  vicino  è  il  pericolo  ;  nella  Iteffa  quantità  ,  e  fre¬ 
quenza  il  febbrifugo  ;  aggiungendo  a  , quefii  più  la  Te¬ 
riaca,  che.. qualunque  altra  compofizione  .  Deve  poi ,  quan¬ 
to  più  fi  polla  rifcaldàre  o  con  .panni  caldi,  o  con  mat¬ 
toni 
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toni  infocati  .  Si  rifcaldi  la  Faccia  con  panni  lini  ben 
caldi  ,  fi  fpruzzi  foà  ve  mente  con  vino  caldo  generofiffi- 
mo,  o  s’inzuppino  quelli  nella  malvagia,  o  di  fimi!  for¬ 
ca.  Se  ne  dia  anche  qualche  piccolo  forfo  tratto  tratto, 
per  bagnar  le  fauci ,  che  fogliono  efler  aride  ,  e  per  ri- 
fiaurare  lo  fpirito  languente  .  Si  facciano  delle  fregagio¬ 
ni  a  tutta  la  vita  ,  ma  fpecialmente  alle  parti  eftreme  • 
S’ungano  pofcia  con  un’  unzione  formata  con  un’  onzia 
d’olio  di  mandorle  amare  ,  oppur  anche  dolci  ,  e  con 
mezza  dramma  per  forte  di  petrolio,  o  fia  d’oiio  di  faf- 
fo ,  e  di  buon  fpirito  di  fale  armoniaco  ,  ben  bene  mi- 
fchiati .  Quando  V  ammalato  incomincia  intiepidirli  ,  fi 
potranno  tralasciare  gli  ajuti  efterni,*  ma  non  già  la  con¬ 
tinuazione  del  febbrifugo  ,  ficchè  prima  della  nuova  ac¬ 
ce  ilio  ne  ,  fe  fia  del  giorno  vegnente,  ne  abbia  confuma¬ 
ta  un’ oncia,  e  mezzo:  e  fe  farà  del  terzo-giorno  il  fo  fi- 
petto  5*  due  intere.  II  cibo  fia  raro,  fi  a  tenue,  ed  in  pic¬ 
cola  quantità  .  Superato  il  pericolo  del  nuovo  parofif- 
fmo  ,  fi  dovrà  continuare  il  febbrifugo  nella  maniera  , 
che  già  di  fopra  dicemmo. 

io  Per  l’altra  forte  di  Terzane  Perniciofe  ofcure  non 
vi  fi  richiede  meno  d’  attenzione ,  e  di  follecitudine  ;  ef¬ 
fe  lido  che  fono  più  difficili  a  conofcerfi  ,  e  più  malage¬ 
voli  a  curarli,  per  effer  divenute  continue .  Adunque  fa 
d'uopo  di  molto  avvedimento,  perchè  fotto  fpecie  di  cor.-' 
tinue  continenti,  acute  ,  e  come  volgarmente  chiamar  fi 
fogliono,  di  maligne,  non  ingannino  ,  onde  o  fi  trafcu- 
rino  nel  loro  principio,  o  non  fi  ravvicino  nel  loro  avan¬ 
zamento  :  perciò  nel  dubbio  di  poter  fallire  ,  fi  rifletta 
ben  feriamente  a  ciò-  che  notai  a’  Gap.  37.  38.  P.  I.  Ri- 
conofciuta  adunque  la  qualità  della  Febbre  ,  deve  porfi 
da  parte  ogn’ altro  rimedio  ,  e  dar  immediatamente  di 
piglio  alla  Chin-China  >  nè  fotto  fpecie  o  di  malignità  , 
o  d’altro  vano  timore,  o  differire,  o  valerfi  più  di  ra¬ 
do  di  quel  rimedio  ,  dal  quale  ben  adoperato  dipende 
unicamente  la  vita  di  quell’infermo  .  Nel  cafo  di  quelle 
Febbri  ,  acute  per  la  violenza  ,  ma  periodiche  per  lor 
natura  ,  foglio  11  far  la  Chin-China  nell’  acqua  femplice 
con  qualche  goccia  di  eflenza  di  Cedro  ,  e  ne  fò  pren¬ 
dere  frequentemente ,  ficchè  nel  corfo  dun  incero  giorno 
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fe  ne  li  a  coafa  mata  un’  oncia,  e  mezzo  in  circa  :  conti¬ 
nuandola  giorno  ,  e  notte  con  queir  intervallo  però  ,  e 
che  può  convenire  allo  ilomaco  ,  e  competere  al  bi fo¬ 
gno  del  tenue  alimento,  ed  alla  efigenza  del  fonilo  .  Sic¬ 
come  alcune  volte  pi  li  del  dovere  il  ventre,  fi  i'cioglie  coll7 
ufo  frequente  d’  un  tal  rimedio  ;  cosi  in  tal  calo  vi  fó 
prendere  una,  o  due  volte  al  giorno  ,  uno  fcropolo  di 
Diafcordeo  ,  o  di  Confezione  Angelica  ,  continuando  pe¬ 
rò  fra  tanto  l’ufo  del  febbrifugo  con  frequenza ,  con  con¬ 
venienza  di  dofe  ,  (ino  che  fi  a  onninamente  vinta  la  Feb¬ 
bre  .  La  quale ,  avvegnaché  pili  tarda  dell’ altre,  non  per 
quello  s’ha  ad  abbandonare  Fimprefa  ,  cioè  a  dire  ,  la 
continuazione  della  Chin-China  ;  e  fe  per  avventura  non 
cedeffe  ,  o  fi  temeffe  ,  che  non  folle  per  cedere  dopo  V 
esperimento  di  più  d  un  giorno,  non  dubiterei  di  adope¬ 
rarla  col  vino  j  non  già  de’ più  gagliadi ,  per  pofcia  poi 
continovarla  per  quel  tempo  che  abbifognaffe  ,  fecondo 
ciò  che  di  fopra  s’è  avvertito. 

li  Penfo  però  che  non  debba  ometterli  di  far  avver¬ 
tire  non  edere  eguale  la  forza  di  quello  rimedio  in  tilt- 
te  le  Febbri  ;  anzi  neppure  in  tutte  le  coftituzioni  ,  e 
nature  ,  imperoechè  nelle  Periodiche  femplici  F  attività, 
del  febbrifugo  non  lì  manifella  prima  d’ un  corfo  di  ven- 
tiquatr’  ore ,  e  fe  il  di  lui  vantaggio  ,  o  benefìcio  faccen¬ 
da  alcuna  volta  più  prello,  egli  è  però  ben  raro  .  Che 
fe  dopo  otto,  o  dieci  ore  ,  che  li  è  prefa  la  Chin-Chi¬ 
na  3  non  comparifce  quella  nuova  accefìione  ,  che  li  te~ 
mea  ,  fon  d’  opinione  ,  che  nou  li  debbe  attribuir  al  ri¬ 
medio  la  guarigione  ,  e  quella  a  due  oggetti  lo  dico  :  il 
primo  fi  è,  perchè  in  un  tal  cafo  credendo  effetto  della 
Chin-Cluna  la  fallite  dell’ ammalato ,  non  li  creda  necef- 
lità  il  continovarla  come  Ir  faole  quando  in  vero  non 
v’ha  alcun  bifogno .  Il  fecondo  poi,  perchè  rapendoli  che 
F  operazione  del  rimedio  non  faccede  prima  d’  un  corfo 
di  ventiquattò  ore  ,  non  li  tardi  alcune  volte  4  farne  ufo 
con  confidenza  ,  che  adoprato  in  qualunque  tempo  che 
fi  a ,  farà  certamente  il  fao  buon  effetto  ,  avendo  non  di 
rado  olfervato,  che  trafeurato  il  rimedio,  per  dar  luogo 
ad  un  fol  vente  ,  perchè  il  ventre  non  era  abbondante¬ 
mente  fciolto,  o  all’Olio  di  mandorle  3  per  un  qualche 
*  affai!' 
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affanno  di  (ìomaco,  o  alle  coppette  per  il  grave  dolor  di 
-vita  ;  cofe  tutte  che  non  erano  d’  alcuna  neceffità ,  per¬ 
chè  accidenti ,  ed  effetti  della  Febbre  *  i  quali  al  toglierli 
di  quella  cedano  prontamente  tutti,  abbia  corfo  il  mala¬ 
to  graviamo  rifchio  di  vita  ;  o  perchè  foprafatto  da  un 
qualche  vomito  violento  non  lafcia,che  fi  fermi  la  Chin¬ 
chilla  quanto  baffi ,  o  perche  illanguidito  da  una  foccor- 
renza ,  non  lafcia  tempo,  o  forze,  onde  prevalerli  del  ri¬ 
medio  :  ovvero  poi  perchè  impo  de  fiatali  altamente,  e  fat¬ 
ta  continua  la  Febbre,  non  cede  cosi  di  leggieri  all’effi¬ 
cacia  ,  per  grande  ,  ch’ella  fi  a  del  febbrifugo .  Perciò  quan¬ 
do  la  Febbre  nel  fuo  primo  nafcere  da  doppialo  quando 
predo  divenga  :  o  quando  ofcuri  i  fuoi  principi,  o  quan¬ 
do  gli  anticipa,  o  quando  allunghi  i  paroflismi,  o  final¬ 

mente  quando  accrefca  gli  accidenti  ,  allora  non  dee  in- 
dugiarfi  a  por  in  ufo  il  Febbrifugo  ,  tanto  più  fe  F  età  , 
la  dagione  ,la  codiamone  particolarmente  lo  richiedano  . 

12  All’  incontro,  come  in  tutti  i  generi  delle  Febbri 

non  ha  luogo  il  febbrifugo  ,  cosi  in  quelli  ancora  ,  dove 
fembra  dovervi  convenire  ,adoprato,  che  fìafi,  e  di  buo¬ 
na  qualità,  ed  in  dofe  aggiudata ,  e  con  mezzo,  o  da  li¬ 
quor  ,  proprio,  o  per  il  tratto  al  più  al  più  di  tre  gior¬ 

ni ,  fenza  fcorgervi  alcuu  ragionevole  vantaggio  ,  fa  di 
medieri  F  abbandonarlo;  affinchè  coll5  ufo  di  quedo  non 
fi  perda  per  lo  meno  quel  tempo,  che  s’  averebbe  con 
più  profitto  dovuto  Impiegare  nell’  ufo  di  più  giovevoli 
rimed; . 

13  La  mediocrità,  V  incelsanza ,  e  F  uniformità  della 
Febbre,  la  leggie rezza, e  fcarfo  numero  degli  accidenti  , 
fcppur  ve  ne  fiano,  le  buone  qualità  del  polfo,  le  picco¬ 
le  occafioni  de!  male  manifedano  quanto  badà  efferquel- 
la|  tal  Febbre  un’  Acuta  Benigna,  alla  qual©  io  non  v’ 
adopro  nè  molti  nè  gravi  rimed;.  Il  ripofo  ,  la  trafpira- 
zione  ,  la  dieta  ne  formano  la  maggior  parte  ;  nè  v 
aggiungo  di  più,  che  le  bevande  dolcemente  acetofe,  o 
delle  decozioni  di  Té,  o  di  Viole  mammole  in  copia. 
Se  la  dagione ,  V  età  ,  il  vitto  ,  la  piena  del  fangue  lo 
ricerchi ,  non  tralafcio  di  cavarne  una  quantità  conve¬ 
niente,  quando  il  male  s’  allunghi;  e  fe  il  ventre  folle 
redio  ,  preferifco  le  cofe  tartarizate  prefe  con  larga  co¬ 
pia 
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pia  d’  acqua.  Le  replicate  fregagioni  riefcono  di  molà 
to  vanteggio  ad  accorciar  tali  Febbri.  Se  ne  truovano al¬ 
cuna  volta  di  quede  benigne  si  ,  ma  lunghe  più  di  quel¬ 
lo  che  parerebbe  ,  che  efìer  doveffero  :  ed. in  tal  calo  v’ 
aeuiunpo  la  decozione  ,  o  della  tadice  di  Scorzonera  ,  o 
del  Cardo  Santo  con  alcuni  fcropoli  di  Nitro. 

14  Ve  ne  fon  pure  di  quede,  le  quali,  avvegnaché  vee¬ 
menti  dir  non  fi  poflono  ;  fono  pero  nella  fpeciedelle  be¬ 
nigne  le  più  gagliarde  ,  i  di  cui  [maggiori  accidenti  fo- 
glìon  effere,  o  il’ dolore  di  capo  con  veglie  ,  o  la  incli¬ 
nazione  al  fonno  con  tinnito  o  fuono  d’  orecchi  ,  e  con 
aridità  alcune  volte  di  lingua.  La  Febbre  non  è  furiofa , 
nè  il  polfo  ha  caratteri  di  geloda  :  nulladimeno  devoti 
trattari  con  attenzione.  La  cavata  del  Sangue  è  il  primo 
rimedio  ,  che  io  ufo,*  e  lo  replico  ancora  ,^fe  fa  di  medie- 
ri  :  s’ adoperano  pure  le  coppette,  ma  preferito  ilSalalfo. 

15  L'  ufo  delle  coppette  panni  effere  il  più  delle  volte 
un  lodevole  ripiego  per  vincere  la  ripugnanza  d’ alcuni  al 
taglio  della  vena  ,  mentre  per  altro  nè  per  la  copia  del 
fangue,  che  fe  ne  cava,  nè  per  la  di  lui  qualità  ,  nè  per 
il  movimento  ,  che  ne  riceve  ,  nè  per  la  facilità  dell’  o- 
perazione  ,  è  paragonabile  al  Salaffo  .  Poiché  non  fe  ne 
cava  per  lo  più  quanto  abbifogna  ,  o  per  la  teffitura  del¬ 
la  Pelle,  o  per  la  delicatezza  del  malato,  oppure  per  la 
maniera,  o  riguardo  del  Certifico.  Se  poi  anche  fe  ne  ca¬ 
vi  quanto  bada  ;  quell’  ufcir  a  dilla  a  dilla  non  conci¬ 
lia  quel  movimento  al  fangue,  eh’ egli  avrebbe  dal  'Salaf¬ 
fo ,  e  che  il  più  delle  volte  è  cotanto  defiderabile  ,*  non 
e  {fendo  poi  anche  fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  dal  ta¬ 
glio  di  que'  piccoli  vafel lini  doveffe  ufeirne  il  più  fottile, 
voglio  dir,  la  parte  migliore  .  Che  poi  dal  fucciamento 
delle  coppette  fi  tragga  a  fior  di  Pelle  ciò  ,  che  era  ar¬ 
redato  in  qualche  vifeera,  o  andava  feorrendo  a  feconda 
del  fangue,  panni  cola  malagevole  a  perfuaderfi  ,  come 
pure,  che  nelle  Febbri  infiammatorie  effenziali,  o  da  ne* 
sbocchi  alla  Pelle  ,  altro  rimedio  non  convenga  ,  che  le 
coppette  :  deche  dall’  ufo  di  quede  non  fpererei  maggior 
vantaggio  ,  che  quella  piccola  parte  di  trafpirazione  da 
effe  promolfa,  cui  però  molto  più  abbondevolmente  fup- 
plirebbono  le,  fregagioni . 
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16  Se  gl’  incomodi  di  Telia  carichino  ,  o  continuino  , 
fi  a  di  dolore,  fia  di  veglia,  lia  di  fonno,  fò  attaccare  ai- 
le  cofcie  due  ben  larghi  vellicanti  .  Abbandono  ogni  qua¬ 
lunque  cibo ,  e  vi  foflituifco  V  ufo  frequente  ,  ed  abbon¬ 
dante  dell’ acqua.  Non  l’ adopro  gelata,  come  d’ alcuni  fi 
coftuma;  non  perchè  la  ripruovi:  ma  perchè  non  la  giu¬ 
dico  neceflaria  :  L’  adopro  alcune  volte  fredda  ,  alcune 
volte  tiepida,  fecondo  il  genio  di  chi  dee  prenderla,  tal 
volta  femplice,  il  più  delle  volte  però  fatta  più  aggrade¬ 
vole  col  fciogliere  in  quattro  Libbre  d’acqua  un’oncia  di 
Giùlebbo,  uno  fcropolo  di  Nitro  puro  con  un  pò  d’  ac¬ 
qua  di  fior  di  Cedro  ,  cui  vi  fi  potrebbe  fofiituire  per 
minor  fpefa  un’  oncia  di  buon  melle  ,  mezzo  cucchiajo  d’ 
aceto  con  due  goccie  d’ efienza  ,  o  lia  d’olio  efprelfo  di 
Cedro,  o  d’  Aranzo  .  Di  q  11  e  fi’  acqua  nefò  prendere  il  più 
fpefio  che  li  polla  almeno  una  libra  all’  ora  :  e  ne  vedo 
giornalmente  quel  vantaggio  ,  di  cui  pofsono  fare  una 
giufta  teftimonianza ,  oi  rifanati,  o  gli  affilienti  :  ma  fo- 
pra  ogn’ altro  quel  buon  numero  di  gentile  ,  e  ftudiofa 
Gioventù,  che  dalla  direzione ,  e  fucceffi  delle  nofire  of- 
fervazioni  prende  lume,  e  profitto.  Di  quelli  due  rimedi 
apprelfo  di  me  tanto  frequente  è  1’  ufo  ,  ove  però  il  ma¬ 
le ,  o  grave  fia  o  caparbio,  quanto  certa  la  pruova  dei 
lor  vantaggio  :  nè  l’oppofizioni  che  vi  vengono  fatte  da 
chi  non  gli  adòpra  ,  fon  valevoli  a  difcreditarli  ,  a  con¬ 
fronto  dell’evidenza  de’ molti,  e  felici  avvenimenti  .  Ma 
non  è  quelli  il  luogo  di  telfere  un’apologià:  quando  ap¬ 
pena  mi  balla  il  tempo  di  accennarne  i  fucceffi,  e  /fen¬ 
derne  i  documenti . 

17  L’  acutezza  della  Febbre  ,  il  numero  ,  e  la  violenza 
de’  fintomi  rendono  il  male  di  benigno  veemente,  ed  ob¬ 
bligano  altresi  il  Medico  a  trattarlo  con  più  follecitudi- 
ne  ,  e  con  più  forza  .  Rilevata  dunque  la  natura  della 
Febbre,  e  notata  la  gravita  degli  accidenti ,  che  qui  non 
ripeto,  interdetto  ogni  cibo  ,  vi  follituifco  Y  ufo  frequen¬ 
te  dell’  acqua  a  genio  del  malato  ;  fo  pure ,  che  fi  cavi 
tanto  di  fangue,  quanto  ne  può  richiedere  la  coftituzio- 
ne  ,  T  età,  la  forza,  e  1’  acutezza  del  male,  e  de’  fin¬ 
tomi  ;  ed  in  ciò  tanto  più  allargo  le  mifure ,  quanto  mag¬ 
giore  fopra  gli  altri  accidenti  ,  è  il  carico  della  Telia, 
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la  difficolta  del  refpiro  ,  e  la  durezza,  o  l’ ineguaglianza 
del  polfo ;  fò  pure  che  fiano  fatte  ,  e  replicate  le  frega* 
gioni,  ed  adoprata  1’  unzione  che  al  Cap.  9.  P.  IL  de¬ 
ferii!]  . 

18  Quando  1*  ufo  di  quelli  primi  rimedj  non  vinca,  o 
feemi  la  forza  del  male,  vi  fo  attaccare  due  ben  larghi 
vefcicanti  alle  cofcie ,  e  ne  replico,  fe  ha  d’  uopo  ,  due 
altri  alle  braccia  ,  quando  infila  ,  o  carichi  la  violenza 
del  male  «  Se  fiafi  allontanato  onninamente  il  fonno  ,  © 
favi  del  vaneggiamento,  pongo  in  ufo  il  Lattovaro  Diaf- 
cordeo  ,  e  vi  fi  potrebbe  fofl itu ire  la  noflra  confezione 
Angelica  al  pefo  d’  una  mezza  dramma  per  volta ,  e  ciò 
o  la  fera  folamente  ,  oppur  anche  la  mattina  ,  e  v’  ag¬ 
giungerei  in  tal  cafo  la  decozione  della  fommità  del  Car¬ 
do  fanto  ,  della  fcabiofa,  della  Me  li  ita ,  ovvero  della  ra¬ 
dice  di  Scorzonera.  Che  fe  il  malato  inclina  piuttollo  ai 
fopore  ,  vi  foflituifco  la  decozione  della  radice  di  Vale¬ 
riana  fola,  o  v’  aggiungo  ancora  un  poco  di  radice  dì 
Angelica  con  qualche  goccia  o  di  Spirito  di  fale  Armo- 
niaco,  o  d'  e  (lenza  d’  aranzo  y  continuando  piu  che  mai 
T  ufo  dell’acqua,  e  f  aflinenza  da  ogni  cibo:  avendo  fin 
ad  ora  un  tal  numero  d’oflfervazioni  in  ogni  età ,  o  qua¬ 
lità  di  Perfone  ,  che  non  mi  lafciano  dubitare  ,  che  per 
diece,  dodici  ,  ed  anche  più  giorni ,  polla  perire  un  tal* 
ammalato  per  mancanza  di  forze,  o  d’  alimento:  quan¬ 
do  all’  oppoflo  dall’  ufo  preventivo  di  quello  ,  vidi  na- 
feerne  de’  pregiudic; ,  ed  effer  neceffitato  ad  allontanarlo 
per  qualche  altro  giorno  con  intera  felicità,  e  compiuta 
vittoria  .  Adopro  i  clifleri  nella  frequenza,  e  della  qua¬ 
lità  ,  che  vien  ricercata  dalla  natura  del  male  y  nè  in 
tempo  dell’  ufo  dell’  acqua, quando  vi  corrifponda  la  co¬ 
pia  e  qualità  dell’ orina,  vi  veggo  alcuna  neceffità  di  va¬ 
lermi  di  quelli  con  frequenza  ,  o  d’altri  rimedj  di  forza. 

19  Vi  fuccedono  non  di  rado  delle  parotidi,  per  ca- 
gion  delle  quali,  fe  fieno  accompagnate  ad  un  male,  che 
fia  ancora  in  vigore,  fe  lo  flato,  e  forza  del  malato  Io 
permetta  ,  io  non  dubito  di  farvi  fare  una  difereta  ca¬ 
vata  di  fangue  .  Un  tal  rimedio  non  manca  del  filo 
appoggio*  ma  il  maggiore  di  tutti  è  la  frequenza  delle 
olfervazioni ,  che  mi  fanno  vedere  un  fortunato  avve'ni- 

men- 
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inclito  ;  pofcia  le  fò  dal  Certifico  trattare  nell’ antica  cott- 
ftieta  maniera:  ma  il  più  delle  volte  in  luogo  di  quella., 
io  attaccarvi  fopra  un  largo  vefcicante  ,  il  quale  tal  volta 
rifolve  felicemente  col  tumore  il  male  ;  e  tal  volta  lo 
conduce  ad  una  placida,  e  conveniente  figurazione ,  fenza 
aggiunta  di  verun’ altro  rimedio,  o  empiaftro .  Quelle 
Parotidi  però  nell’ ufo  abbondante  dell' acqua  non  foglion 
efsere  cosi  frequenti,  come  fotto  altra  medicatura  ;  o  fia 
perche  il  fangue  da  quell’  abbondanza  più  fciolto  ,  e  dif- 
corrente  non  formi  cosi  facilmente  que’  riftagni ,  che  for¬ 
merebbe  fenza  quel  liquido  copiofo  ;  o  fia  perchè  fotto 
un  tal  metodo  confervandofi  la  Lingua ,  e  le  fauci  Tempre 
molli ,  e  più  pronta,  ed  abbondante  la  fediva  ,  que  fia  non 
s’arrefti,  ed  invifeidita  fia  poi  la  prima  cagione  delle 
Parotidi ,  avendo  da  molte  delle  mie  offervazioni  raccolto 
non  fopragiungere  alcuna  Parotide,  fe  non  quando  fia  fia¬ 
ta  la  lingua  fommamente  arficcia  ;  anzi  sò  d’aver  avver¬ 
tito  ,  che  in  una  grande  aridità  di  lingua,  cui  eravi  una 
piccolifìima  Febbre  accoppiata  ,  vi  nacque imp.enfatamente 
una  Parotide  ;  onde  fembrerebbe  ,  che  da  una  infiftente 
aridità  potelfe  il  Medico  ragionevolmente,  e  con  decoro 
dell’arte,  cautamente  però,  prefagire  la  comparila  d’ un 
tal  tumore  .  Tanto  ha  più  di  fondamento  il  metodo  di 
trattar  le  Parotidi  colla  Flobotomia  ,  e  col  vefcicante, 
quanto  che  elfendo  quefte  veramente  una  legittima  infiam¬ 
mazione ,  come  abbiamo  di  fopra  dimofirato,  non  debbo¬ 
no  diverfamente  trattarli,  e  come  qui  fotto  nelle  infiam¬ 
mazioni  additeremo  . 

20  Siccome  però  avvertii ,  trattando  delle  Periodiche  Per- 
niciofc  ,  che  fa  di  meftieri  ufar  attenta  ,  e  rigorofa  di  fa¬ 
nima  per  diftinguere  quelle  da  quefte  5  voglio  dire  le  Perni- 
ciofe  dalle  Veementi,  cosi  a  quefto  paÌTo  debbo  pure  ri¬ 
flettere,  che  quando  ci  giunga  tutto  nuovo  un  ammala¬ 
to  avanzatoli  da  alcuni  giorni  nel  male,  non  v’  ha ,  per 
dir  cosi,  Tramontana,  che  balli  ad  indrizzare  il  nofìro 
cammino;  perciocché  1*  ingombro  dell’  ammalato ,  la  poca 
avvertenza,  feppur  v’ha,  de’ domeftici ,  la  corifufione  de’ 
degni ,  il  carico  degli  accidenti  ci  toglie  la  maniera  d’un 
accertato  giudicio  :  e  tanto  più  ,  quando  lottino  tra  di 
doro  opporti  i  degni,  come  prefentemente  m’  accade ,  ; ve¬ 
ld  2  nen- 
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ncncloci  afserite  dal  malato ,  e  da’  domertici ,  benché  con 
opporti  racconti  ,  cofe  indicanti  una  Periodica  Perniciofa, 
dove  al F  incontro  dal  carico  degli  occhi,  dal  Tuono  degli 
orecchi,  dall’ingombro  del  capo,  dalle  macchie  della  pel¬ 
le,  dalla  qualità  del  pollo  fembra  ragionevolmente  edere 
un'Acuta  Veemente.  In  un  tale  incontro  dove  fembri- 
no  fuperiori  i  legni  della  Veemente  a  quelli  della  Perni¬ 
ciofa  ,  Te  vi  rta  fondamento  di  forze  per  la  Flobotomia  , 
io  T  adopro  prontamente,  valendomi  poi  incontanente  per 
alcun  poco  della  Chin-China  ,  non  omettendo  le  frega¬ 
gioni,  T  unzioni  foprarn mentovate ,  ed  ogni  altra  cofa 
che  adattare  rt  polfa  al  genio  ,  e  violenza  del  male  :  e 
perchè  in  quefto  calò  vi  fi  fuole  accoppiare  grave  aridi¬ 
tà  di  lingua  ,  oltre  V  ufo  della  porta  per  ammorbidire  le 
fauci ,  e  difprigionar  la  rtiliva,  m’  appiglio  all’  ufo  deli' 
acqua  ,  per  veder  fe  fia  poffibile  con  1’  uno  ,  o  i’  altro 
mezzo  di  difpacciarmi  da  un  tale  rimarchevolifìimo  im¬ 
barazzo  j  non  omettendo  dopo  un  fol  giorno  V  ufo  an¬ 
cora  de’ Vefcicanti ,  quando  o  fi  man  te  ne  fiero ,  o  s’accre- 
fcefiero  gli  accidenti ,  piegando  però  in  un  tal  cafo  più  a 
trattarla  come  Veemente,  che  come  Perniciofa. 

2i  La  cura  delle  Febbri  Infiammatorie  dee  regolarli  fe¬ 
condo  la  loro  differenza  -,  e  gravità:  ma  perche  di  querte 
altre  fono  infiammatorie  eflenziali,  ed  altre  Automatiche  , 
perciò  bilogna  a  ciafcheduna  adattarvi  la  particolar  fua  di¬ 
rezione  .  L’ infiammatorie  efiènziali  devono  appunto  trat¬ 
tarli  come  le  acute,  efrtndoche,  come  dell’ acute  altre  fo¬ 
no  benigne,  ed  altre  veementi,  cosi  pure  delle  infiamma¬ 
torie  eflenziali  altre  più  gravi ,  ed  altre  men  gravi  s  o {fer¬ 
vano,*  onde  a  norma  della  loro  gravità,  o  fia  per  cagion 
della  Febbre,  o  de’ Sintomi ,  devono  adattarli  i  rimedj  . 
Tra  le  infiammatorie  eflenziali  fon  quelle  ,  che  sboccano  in 
qualche  Rilipola ,  nel  Vacuolo  ,  ed  alcune  volte  nella  Rofolia. 
Avvegnaché  di  ciafcheduno  di  quelli  affetti  non  s’abbiano  del¬ 
la  loro  comparfa  Legni  ficuri ,  nulladimeno  però  o  per  ragio¬ 
ne  dell’  età  ,  o  della  coftituzione  o  della  difpofizine  del  cor¬ 
po  ,  non  v’  ha  così  Jeggier  fondamento  di  confettura  ,  che 
abbia  a  dirli  indovinamelo  la  predizione  .  Comunque  fia 
però,  o  fi  poflano  ,  o  non  fi  polfano  prevedere  i  sbocchi 
di  tali  Febbri,  1  importanza  dipende  dalla  loro  graviti;* 
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eflendoche  non  vi  può  mai  edere  una  Febbre  molto  acu¬ 
ta,  che  non  voglia  guardarli,  o  per  quello,  ch’ella  è,  o 
per  quello  che  può  produrre,  con  una  giufta  gelosìa  ;  ed 
in  tal  cafo  la  pronta,  ed  aggiuflata  Fiobotomia,  la  fot- 
trazione  del  cibo,  l’ufo  dell’acqua,  qualunque  liane  per 
edere  lo  sbocco  d’ una  tal  Febbre,  le  giudico  cofe  non  fo- 
lo  utili,  ma  necefsarie  ;  e  fe  mai  di  tali  rimedj  non  fe  ne 
fofse  fatto  alcun’ufo  prima  della  comparfa  di  quelle  efter- 
ne  infiammazioni,  quando,  o  grande,  o  gelofa  fofse  la 
comparfa ,  e  gagliarda  fofse  fiata  ,  e  fi  mantenefse  ancora 
la  Febbre,  non  averei  difficoltà  veruna  ad  adoperare ogn 
uno  di  que’  rimedj,  come  ficuramente  adoperarli  foglio- 
no  nelle  infiammazioni  interne;  efsendomi  fempre  partito 
un  graviffimo  errore  il  credere,  che  quella  cavata  di  fan- 
gue,  che  può  giovare  agli  arrefli  interni,  debba  poi  agli 
eflerni  apportar  nocumento:  quando,  come  ogn’  un  fa  ,  il 
movimento  del  fangue,  l'azione  del  Cuore,  e  delle  Ar¬ 
terie  pofsono  bensì  o  fiaccarli ,  o  avvalorarli ,  ma  mutarli 
nella  loro  direzione  ,  ed  ufficio  giammai  non  pofsono  . 
Quindi  è,  che  o  non  avvertito  prima  della  fua  comparfa , 
o  dopo  non  curato  come  doveafi  il  Vajtiolo  confluente  , 
cioè  come  un  affetto  veramente  infiammatorio,  vi  fucce- 
dono  pofcia  quegli  infortuni ,  cui  forfè  la  cura  delle  Feb¬ 
bri  Infiammatorie  avrebbe  potuto  por  riparo  . 

zz  Nelle  Febbri  pure  infiammatorie  fintomatiche  non 
vi  debb’  effere  differenza  di  maffima  ,  o  di  metodo  :  sì 
perchè  nafcono  ambedue  dalla  flelfa  cagione  ,  sì  perchè 
ancora  o  s’ uguagliano  ,  o  s’ avvicinano  molto,  £  nella 
forza  ,  e  negli  accidenti .  Ben  è  vero  però  che  le  Sinto¬ 
matiche  ,  voglio  dire  quelle  infiammazioni  ,  che  compa^ 
rifcono,  o  prima,  o  nello  flelfo  tempo  della  Febbre,  co¬ 
me  devono  per  F  ordinario  confiderarfi  piu  gravi  ,  cosi 
devono  pure  ,  e  con  più  follecitudine ,  e  con  più  di  for¬ 
za  trattarli  .•  e  perchè  fra  quelle  la  più  grave  ,  e  la  più 
frequente  fuol  elfere  quella  ,  che  volgarmente  Punta  ,  o 
Pleuritide  fi  chiama  ,  la  quale  vien  creduta  un  alletto 
della  Pleura  ,  benché  altro  non  fia  ella  ,  che  una  vera, 
e  legittima  infiammazion  del  Polmone  :  anzi  che  il  più 
delle  volte  non  vi  fi  fcorge  verun  menomo  difetto  in 
quella  membrana  >  perciò  fu  di  quella  ,  che  fervirà  in 
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qualche  parte  di  norma  all’ altre,  diro  quello,  che  io  fon 
jfolico  praticare  .  Prima  d’  egli’  altra  cofa  io  fuppongo  , 
che  adoprandofi  una  anche  mediocre  attenzione  ,  fallir 
non  sì  poffa  nel  giudicio  del  male  :  imperocché  la  Feb¬ 
bre,  il  dolore,  il  fico,  la  torte,  Io  fpino  ,  il  refpiro  par 
che  fiano  fegni  troppo  chiari  per  non  ingannarli.  E’  pe¬ 
rò  d’ avvertire  ,  che  alcune  volte  è  così  baffo  il  dolore  , 
che  fembra  edere  più  nel  ventre  ,  che  nel  Petto  ,  ma 
chi  conofce  la  figura  del  Polmone  ,  e  la  Umazione  mol¬ 
to  obliqua  del  Diaframma  ,  intende  chiaramente-,  quan¬ 
do  gli  altri  fegni  corrifpondano  ,  non  effer  già  quello  , 
dolore  d’ alcuna  vifcera  dell’  Addo  mi  ne  ,  ma  della  parte 
infima  poflerior  del  Polmone  ,  il  che  deve  con  diligenza 
notarli,  per  non  fgarrar  bruttamente,  e  nel  giudicio  ,  e 
nella  medicatura  . 

23  Quanto  fia  poi  a  quella  dilli  ira  iòne  di  Plenritide 
afcendente  ,  e  difcendente,  panni  ch’ella  non  fia ,  nè  uti¬ 
le ,  nè  probabile.  Ella  non  è  probabile  5  imperocché  d* 
onde  fi  conobbe,  che  Y  Infiammazioni  ,  e  quelle  partico¬ 
larmente  de’ Polmoni,  vogliano  avere  un  movimento  di 
afcefa,  o  di  difcefa  ?  Se  pure  poi  non  vate  fiero  con  que* 
vocaboli  di  afcendente  ,  e  difcendente  lignificar  piuttofto 
Y  inferiore  ,  e  la  fuperiore  ,  additando  con  ciò  la  parte 
offe  fa  di  quella  vifcera,  ma  fembrami  ,  che  nè  ciò  pure 
Vogliano  intendere  ,  e  (fendo  che  da  quella  loro  ideata  di- 
(finzione  pretendano  ,  che  dedur  fi  debba  il  metodo  per 
curarle  ;  quafi  che  le  afeendenti  ,  a  detta  di  loro  ,  ri¬ 
chieggono  la  Flobotomia,  laddove  alle  difendenti  la  pur- 
gagione  convenga.*  eppure  dovrebbero  capire  ,  che  Y  in¬ 
fiammazione  della  lleffa  fteffiflima  parte  non  può  in  con¬ 
to  veruno  trattarli  con  metodo  diverfo,  quando  nel  ma¬ 
le  altra  differenza  non  fiavi  r  che^deDfito  ,  cioè  a  dire  , 
del  più  alto ,  e  del  più  baffo  ,  £ed  è  pur  quella  la  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  dilli,  non  effer  utile  una  tal  difiinzione  .  Vi 
farebbe  pur  anche  che  dire  dell’ altra  dilli  licione  della 
Pleuritide  ,  in  legittima  ,  e  fpuria  *  dfendoche  quella  , 
che  fpuria  fi  chiama  ,  è  un  male,  e  di  fpecie ,  e  di  gra¬ 
vità  fommamente  diverfo.  V’ è  ancora  la  terza  %  onde  fi 
divide  iti  fanguigna,  e  biliofa  ,  cioè  a  dite  ,  dove  Io  fpu¬ 
to  è  ròffo  ,‘o  giallo.  Benché  però  fove  lite  mente  s?  incon- 
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tri  una  tal  fenfibile  differenza,  ella  però  ,  o  non  dinota 
diverfità  di  cagione  ,  o  non  richiede  diverfkà  di  rime¬ 
dio ,  riunendomi  egualmente  V  una ,  che  l’altra  fotto  la 
fleffa  direzione  ,  e  metodo  :  anzi  offervo  non  effer  altro  , 
che  gradi  divertì  dello  licita  male  ,  poiché  da  un  colo* 
rito  fi  palla  ad  un  altro. 

24  Ma  difendendo  finalmente  z  rimedj  ,  dico  che  non 
fa  di  mellieri  per  un  tal  male  adoprar  un  metodo  di¬ 
verta  dall’ altre  Febbri  infiammatorie  ,  ma  che  bafta  di 
farvi  qualche  aggiunta ,  fe  non  per  la  cagione  ,  per  i  di 
lui  accidenti  ,  fra  i  quali  i  maggiori  fono  la  toffe  ,  ed 
il  dolore.  Per  tanto,  incontrandomi  in  tali  infiammazio¬ 
ni  ,  il  primo  rimedio  eh'  io  adopro ,  è  la  cavata  di  fan- 
gue,  la  di  cui  mifura  io  prendo  dalle  forze  ,  e  dal  ma¬ 
le,  replicandola  fecondo  il  bitagno  più  d’ una  volta  ,  ne’ 
primi  giorni  particolarmente  .  La  fc  ielta  dei  luogo  non 
la  giudico  mojto  importante,  come  giudico  una  dieta  ri- 
gorofa  ,  non  fervendomi  quando  io  polla  ,  voglio  dire  , 
quando  il  malato,  o  i  donzellici  non  s’  oppongono  ,  che 
del  brodo  fiocco ,  ovvero  dell’acqua  fola,  anzi  con  que¬ 
lla  fola,  e  femplice,  non  ha  molto,  che  ho  trattato  3  e 
guarito  un  Giovane  mancante  d’  ogni  mezzo  ,  da  un 
acuto,  e  legittimo  mai  di  Petto. 

25  Dopo  il  fangue  fo  prendere  due  ,  e  tre  volte  al 
giorno  due  bocconcini  di  quella  compofizione  .  Fo  piglia¬ 
re  del  fangue  d'Irco,  e  dello  ftibio  diaforetico  una  dram¬ 
ma  per  forte,  tre  grani  di  Canfora,  ed  un  grano  e  mez¬ 
zo  d’ Oppio  ,  e  con  alcune  goccie  di  giulebbo  fo  formar 
otto  bocconcini,  per  prenderne  ,  come  ho  detto  o  quat¬ 
tro  ,  o  fei  al  giorno  ,  cioè  due  la  mattina  per  tempo  , 
due  a  mezzo  giorno,  e  due  verta  la  notte  ,  con  una  de¬ 
cozione  di  Tè  ,  o  di  fiori  di  papavero  erratico  ,  o  di 
Viole  mammole,  o  di  -Scab  iofa  ,  o  di  altra  cofa  limile  . 
Quello  per  l’ordinario  è  il  rimedio  ,  che  adoprp  fino  al 
termine  del  male  ,  si  perchè  credo  ,  che  non  fia  bene 
variar  fpeffo ,  si  perchè  n’  ho  veduto  nel  corta  di  molti 
anni ,  e  nelle  cure  di  moltiffirai  Infermi  vantaggi  rimar¬ 
cabili  :  Dell’Olio  di  mandorle  dolci,  e  molto  meno  dell’ 
Olio  di  femi  di  Lino  non  ne  fo  alcun  ufo  in  quello  ma¬ 
le,  perchè  né  ho  veduto,  nè  fpero  quel  profitto,  che  da 
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altri  per  avventura  s’attende,  tanto  più  che  alcune  voi* 
te  fveglia  degli  affanni  ,  del  vomito  ,  e  della  non  lievc 
foccorrenza.  L’ufo  pure  di  certe  polveri,  come  del  Den” 
te  d’  Apro ,  o  vogliam  dirle  Cignale  ,  o  delle  maffelle  d1 
Luzzo  non  mi  va  molto  a  genio  ,  nè  fo  maggior  ufo 
dello  fperma  di  Balena  ,  in  fomma  il  mio  maggiore  ,  an¬ 
zi  l’unico  rimedio  dopo  il  fangue  ,  e  la  dieta  ,  è  1’  ufo 
di  que’  bocconcini ,  de’  quali  1’  efficacia  ftimo  riporta  nel¬ 
la  Canfora,  e  nell’ Oppio  ,  il  quale  tanto  è  lungi  ,  che 
fcemi ,  o  fofpenda  lo  fputo  ,  che  anzi  dopo  il  di  lui  ufo 
1’  o  (fervo  più  copiofo,  e  più  facile,  concioffiache  f  Op¬ 
pio  non  è  un  afiringente  ,  od  un  incraffante  ,  come  da 
alcuni  fi  ftima  ,  ma  un  placido  ,  ed  utiliffimo  diffolven- 
te  ,  come  f  offervazione  ci  manifefta . 

zó  V’hanno  pure  luogo  alcuna  volta  i  Vefcicanti ,  cioè 
all’  ora  quando  la  contumacia  del  male  refifiendo  agli 
altri  rimedi,  mette  a  rifchio  la  vita  .  Fo  tal  volta  at¬ 
taccarli  alle  cofcie ,  tal  volta  alle  braccia  ,  e  tal  volta 
un  ben  maggiore  alla  parte,  o  fito  del  lato  dolente.  V 
efficacia  d’  un  tal  rimedio  rilevata  principalmente  nell’ 
oftinazione  di  quelle  infiammazioni  d’occhi  ,  che  diconfi 
Oftalmie,  oltre  l’autorità  di  Celfo  ,  mi  moffie  ad  ado¬ 
rarli,  benché  da  alcuni  nemici  d1  ogni  rimedio  r  che  e  fi- 
fi  o  non  conofcono,  o  non  praticano,  vengano  chiama¬ 
ti  barbari,  non  mancandovi  ancora  una  foda  ragione,  o 
fia  dello  ftimolo  ,  o  fia  dello  efpurgo  ,  o  fia  della  pene- 
trazione  delle  fue  parti  ,  per  cui  debbano  con  ragione¬ 
vole  confidenza  porfì  in  ufo,  ofièrvando  non  dirado  fiuc- 
cedere  dopo  un  giorno  in  circa  della  loro  applicazione 
un  qualche  fiudore  fenfibile  .  Se  dunque  è  vero,  come  è 
veriffimo,  che  il  male  fia  nei  Polmone,  Funzioni  certa¬ 
mente  non  vi  giungono ,  quando  non  fieno  attive  ,  e  per 
una  firada  ben  diverfa  ,  onde  o  1’  altre  potranno  abban¬ 
donarli,  o  foftituirVifi  alcuna  cofa ,  feppur  v’  è ,  più  effi¬ 
cace  ,  come  fono  i  bagnuoli  ,  oppur  le  ceneri  o  il  fiale 
ben  caldi,  e  foventemente  replicati.  Quando  dall’ ufo  re¬ 
golato  di  tali  rimedj  non  s’  è  ottenuto  alcun  vantaggio  , 
non  F  ho  veduto  pure  d’ ordinario  da  verun  altro  ,  o  di 
que’  che  chiamano  fpecifici ,  o  de’ volatili  ,  o  de’bezoar- 
tici,  o  d’altra  qualunque  forte*  I  giulebbi,  o  le  cofe  fil¬ 
mili  , 
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'inili ,  clic  non  (cencio no  per  la  canna  del  Polmone  ,  po¬ 
co  ,  o  nulla  vi  recano  di  giovamento  ,  fé  non  fé  o  ba¬ 
gnando  le  fauci  ,  o  (limolandole  dolcemente  ,  onde  lo 
(puro  già  difpofio  ,  e  maturo  fi  promova  .  Non  mi  è  poi 
caduto  in  penfìere  di  adoprare  alcun  rimedio  nè  purgan¬ 
te  ,  nè  folvente,  non  convenendo  quelli  per  verun  titolo 
all’ Infiammazione  de’ Polmoni  .  Quanto  poi.fia  all’  ufo 
de’  Clifleri  (empiici,  e  foavi ,  non  ho  oppofizione  alcuna . 

27  Delle  Febbri  pellilenti  non  ho,  mercè  alla  Divi¬ 
na  Bontà,  veruna  mia  particolar  ofifervazione ,  nè  so  che 
vi  fia  fopra  gli  altri  molti,  che  fi  decantano,  verun  ri¬ 
medio  ficuro  ,  e  fperimentato .  Se  ve  n’  ha  però  alcuno, 
cui  o  la  ragione,  o  una  qualche  altrui  oifervazione  avva¬ 
lori,  egli  è  la  follecita  ,  generofa  ,  replicata  Fleboto¬ 
mia,  e  fe  lo  sbocco  de’  buboni  ,  ede’carboni  apporta  una 
qualche  ragionevole  fperanza  di  Ialite,  come  quelli  non 
polTono  in  veruna  maniera  colf  arte  procurarli  ,  così  al 
primo  primo  timore  dell’  attacco  d’  un  tal  male  v  vi  fofticui- 
rei  de’ ben  larghi ,  e  forti  Vefcicanti  ,  efièndovi  delie  autor 
revoli  ofiervazioni  ,  che  chi  aveva  alcuna  piaga  aperta 
nel  tempo  di  tal  funefta  malattìa  ,  andava  per  Io  piùefen- 
te  da  una  tal  difgrazìa  * 

28  Parerebbe,  che  per  l’ufo  delle  Armate  una  partico¬ 
lar  Iftruzione  intorno  alle  Febbri  Croniche,  o  Lente  non 
folle  di  egual  neceffità  ,  come  ella  è  riguardo  alle  Perio¬ 
diche,  ed  alle  Acute,  poiché  quando  la  Gente  di  Pubbli¬ 
co  fervizio  è  attaccata  da  un  tal  genere  avanzato  di  ma¬ 
le,  o  fi  licenzia  ,  o  fi  allogga,  quando  convenga,  negli 
Sped  ali,  dove  fi  dovrebbe  credere,  che  attefa  la  perizia, 
e  T  attenzione  de’  Medici  affilienti  ,  non  abbifognalfe  de’ 
noltri  lumi,  nulladimeno  però,  perchè  il  fovrabbondare 
non  è  vizio  ,  perciò  con  maggior  brevità  accennerò  quel¬ 
lo  ;  che  ftirno  più  conveniente  alla  natura  di  quelli  mali* 
Le  Febbri  Lente  Sierofe  ,  e  tra  quelle  le  Cachettiche,  per¬ 
chè  fuccedono  a’  lunghi ,  e  gravi  Patimenti,  a  mala  qua¬ 
lità  di  cibo ,  o  d’aria,  o  a  perdite  (Irabocchevoli  di  (an¬ 
gue,  o  a’  di  lui  fuppreffi  fcarichi  necefifar; ,  perciò  fa  di 
meftieri  provvedere  alle  particolari  cagioni,  onde  iafeiate 
quelle  due  ultime  ,  delle  quali  altra  abbifogna  di  feema- 
mento,  altra  d’aggiunta,  ambedue  fatte  con  prudenza  y 

I  deve- 
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devefi  particolarmente  allo  Stomaco  aver  riguardo ,  còme 
«pelle ,  che  Sconcertato  dagli  universali  difordini  ,  guaito 
«quell*  alimene©  ,  che  Solo  è  defti'nato  al  riftauro  di  tutto 
il  corpo ,  onde  non  Sìa  maraviglia  ,  Se  Senza  1’  accomoda¬ 
mento  di  queSlo,  ricSca  ogn’ altra  cura  inutile  ,  e  vana. 

29  Per  tanto  il  rimedio  principale  di  quelli  mali  Suol 
ciTere  Y  Emetico ,  o  fia  quelli  del  Tartaro  pure  Emetico 
alia  dofe  di  quattro,  o  cinque  grani;  ovvero  là  polvere  d’ 
Ipecacuanha  al  peSo  di  circa  due  Scropoli,  oppure  il  Sci¬ 
roppo  Emetico,  o  vogliali  la  radice  di  Brionia  al  peSo  d’ 
una  dramma  infuSa  per  una  notte,  in  due,  o  tre  onde  di 
vino,  collato,  e  prefo  .la  mattina,  col  Soprabevervi ,  co¬ 
me  fi  Suole  negli  altri  Emetici,  dell’acqua  tiepida  più,  e 
più  volte  ,  per  agevolare  il  vomito  .  Jn  vece  poi  dell’ 
Emetico,  Sarei  pigliare  per  alcuni  giorni  la  mattina  due 
onde  di  Citimele  Squillitico,  con  una  mezza  dramma  d’ 
agarico  in  polvere,  o  unito  ,  o  Scrinato  in  bocconcini;  Se 
vi  Solferò  poi  delle  enfiagioni,  o  di  tutto  il  corpo,  o  d* 
alcuna  di  lui  parte.  Sarebbe  da  preferirli  ad  ogn’ altro  ri¬ 
medio  l’ infufione ,  come  dilli ,  della  Brionia,  ovvero  poi 
a  duè  Scropoli  per  volta,  o  piu  ancora  la  polvere  di  ra¬ 
dice  di  Gialappa  con  alcuni  grani  di  radice  di  Iride,  e  di 
Tartaro.  Dopo  i  rimedj  più  efficaci  preferirei  a  molti  al¬ 
tri  ampollosi  l’ufo  di  due  dramme  di  Tartaro  crudo  pre¬ 
fio  per  molte  mattine  con  due  ,  o  tre  onde  di  vino  bian¬ 
co  di  buona  qualità,  e  fpiritofa.  Le  coccole  di  ginepro, 
o  la  loro  polpa  è  un  confortativo  dello  Stomaco,  foprab- 
Bevendovi  una  decozione  daflenzo.  La  Teriaca,  edicom- 
po.fli  amari  hanno  pure  il  loro  buon' ufo  5  ma  Sopra  degli 
altri,  fecondo  le  noltre  oiìervazioni ,  le  preparazioni  tut¬ 
te  dell’  Accia/o  ,  o  piuttofto  le  di  lui  Semplici  limatur- 
p  re  Se  ogni  mattina  per  alcune  Settimane ,  unite  ad  alcune 
cofa  aromatica,  come  Sarebbe  o  la  noce  mofeata  ,  o  la  cana 
Sitila  ,  al  pefo  d’uno  fcropolo  . 

30  Per  le  Febbri  Sìerofe  Celtiche  tre  Sortì  di  rimedj 
vi  Sono,  cioè  i  purganti  ,  i  diaforetici  ,  i  Scilivatorj  . 
Tra  i  purganti  preferisco  Y  Elleboro  ,  la  Coloquintide  , 
aggiuntivi  alcuni  grani  d’ Antimonio  crudo  in  polvere  , 
ovvero  alcuna  goccia  d’olio  di  Guanaco  .  Trai  diaforeti¬ 
ci  preS  in  decotto  Sopra  gli  altri  il  Cuajaco,  «{trattane 
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però  la  di  lui  forza  con  una  ben  lunga  cottura  >  atte  fa 
la  di  lui  forte  tenitura ,  altrimenti  riefce.  di  poca  attivi¬ 
tà  j  e  dopo  quelli  il  fandalo,  ma  il  citrinò.  Il  rimedio  pe¬ 
rò  più  valevole  degli  altri  è  il  Mercurio  »  Tra  le  molte 
maniere  o  difficili,  o  incomode,  o  difpendiofe,  la  più  fa¬ 
cile  ,  e  la  più  giovevole  m’ è  riufcita  quella  d’  adroparlo 
in  quella  forma.  Tengo,  per  otto  giorni,  ch’io  chiamo 
antipurga,  Y  Infermo  in  una  dieta  di  femplice  panatella 
con  bevanda  di  pura  acqua,  mattina,  e  fera/  in  capo  a. 
gli  otto  giorni  la  mattina  pure  ,  e  la  fera  gli  fò  prende¬ 
re  una  polvere  in  brodo,  confiflente  m  dieci  grani  per  for¬ 
te  di  mercurio  dolcificato,  e  di alfe  Ili  preparati  >  continuo 
quello  rimedio  per  tre,  o  quattro  giorni  a  mi  fura  della 
fcilivazione ,  la  quale  ritardando  continuo  il  rimedio  per 
altri  due,  o  tre  giorni  ;  avvertendo,  che  quando  dopo  il 
primo,  o  fecondo  giorno  della  prefa  del  mercurio  folle 
fciolto  il  ventre,  gli  fo  prendere  verfo  la  notte  una  mez¬ 
za.  dramma  di  Diafcordeo.  Se  poi  Ja  fcilivazione  folle 
pronta  più  del  dolere,  e  lì  gonfi  a  fiero  molto  le  parti  all’ 
intorno  della  Bocca  ,  e  delle  Fauci ,  fofpendo  il  mercurio, 
ed  in  cambio  di  cibo,  o  ha  delia  panatella,.  gli  fo  pren¬ 
dere  della  fola  acqua  d'  Orzo  ,  e  gli  preferivo»  dte’Ciifteri ,  o 
d’acqua  marina,  odi  brodo  con  zucchero,  o  di  fimil  for¬ 
te  ;  e  ciò  lino  a  che  calmate  1’ enfiaggioni ,  ed  incammina¬ 
ta  lì  fi;v  la  fcilivazione  >*  la  quale  fe  prima  cfe’quindeci  gior¬ 
ni  fi  feorgefie,  che  fofse  per  terminare  >  fi  potrà  ripetere 
alcun  altra  volta  la  polvere,  e  fi  continui  per  quanto  por¬ 
ta  il  bifogno.  Sinché  continova  la  fcilivazione  ,  io  fo  conri- 
novar  la  dieta  della  femplice  Panatella,  dalla  quale  poi 
vado  palio  pafso  acc  refe  e  11  dotali  il  cibo.  Terminata  la  fcili¬ 
vazione,  fecondo  il  bifogno  ,  cioè  fecondo  la*  gravità  de! 
pafsato  male,  vi  fo  prendere  per  dieci  giorni  una  tempe¬ 
rata  decozione  di  Guajaco  ,  mattina  ,  e  fera  ben  calda  ;  co¬ 
me  pure  alcune  volte  negli  otto  primi  giorni  dell’  atltipur- 
ga ,  una  decozione  di  parietaria  ,  faponaria,  o  limili . 

31  Quanto  fia  alla  terza  delle  Febbri  Sierofe  ,  o  frano3 
affezioni  Scorbutiche  ,  fecondo  i  gradi  loro*  è  anche  d’ 
uopo  il  trattarle  .  Per  ufo  interno  altre  volte  ini  valli  util¬ 
mente  della  fola  dieta  lattea,  voglio  dire  di  quattro  lib¬ 
bre  di  Latte  per  giorno,  divife  iti  quattro voke ,  o tempi x 

I  z.  fen- 
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fenza  verini’  altro  cibo  .  Altre  voice  oltre  il  Latte  mi  fu  nc~ 
ceffi tà  valermi  fera  ,  e  mattina  del  fiero  di  Latte  depurato, 
in  cuivifoffe  bollita  una  mezza  drammaper  forte  di  alTen- 
zo  ,  e  bacche  di  ginepro  con  uno  fcropolo  di  Croco ,  ed 
aljrre  volte  non  cedendo  ad  alcun  altro  rimedio,  cefle  al 
decotto  forte  del  folo  Guajaco  .  Alle  Gambe  dolenti  ,  e 
livide  feci  applicar  due  rimedj  ;  cioèalfiro  della  maggior 
lividura  un  proporzionato  Vefcicante ,  mantenuto  con  di¬ 
ligenza  e  perizia  aperto  per  più  fetrimane  ;  al  rimanente 
poi  della  Gamba  un’unzione  formata  eli  Stirace  liquido, 
e  d’  una  piccola  porzione  d’olio  di  Sa  do  5  fafeiata  pofeia 
la  parte,  e  replicata  fecondo  il  bifogno  per  non  poco  tem¬ 
po  ,  ha  rifanata  quella  contumace  malattia.  Per  le  Gin- 
give  altre  volte  riufei  mirabile  una  ben  grata  unione  di 
Fragole,  Zucchero  ,  e  Vino  bianco.  Soglio  però  comu¬ 
nemente  valermi  d*  una  decozione  formata  d’  una  parte 
d'  aceto  ,  due  di  Vino  con  una  porzione  di  corteccia  d’ 
Aranzi  con  un  pizzico  di  fiori  di  fpigo,  o  fia  lavendola  , 
e  fò  ben  fpeffo  bagnar  le  Gingive  ,  non  ripruovando  al¬ 
trimenti  T  ufo  dell’  Erbe  antifcorbutiche  ,  avvegnaché 
non  abbia  veduto  tutto  quel  profitto,  e  vantaggio ,  oche 
gli  altri  oflervarono  ,  o  ch'io  ho  prnovato  da’ mentova¬ 
ti  rimedj  • 


32  $’ io  non  mi  foffi  dichiarato  ,  che  per  Febbri  $cir~ 
refe  non  intendo  fol  tanto  quelle,  che  dipendono  da  una 
durezza  d’ordinario  invincibile  ,  inutile  certamente  fareb¬ 
be  la  fatica  di  fuggerire  rimedi  ,  che  a  nulla  fervir  po- 
teffero;  ma  perchè  ho  in  t.efo  di  favellar  eziandio  di  quel¬ 
le  ,  che  ancora  a  quell’  ultimo  grado  giunte  non  fono, 
effendo  anche  prefTo  che  imponibile  diftinguere  i  gradi 
dell’  epilazione;  per  tanto  pafferò  a  dir  alcuna  cofa  de’ 
più  comuni  ,  ed  efficaci  rimedj  ,  che  ufar  fi  logliono  in 
quefla  fpecie  di  male .  Quando  veramente  tal  ha  il  ritar- 
damento  de’ liquidi,  che  alteri  notabilmente  la  bruttura 
di  qualche  Vifcera  ;  a  riferva  forfè  dell’  LItero  ,  e  della 
Milza  ,  delle  quali  fi  veggono  ammirabili  cangiamenti  ;  è 
difficile  ottenere  un’intera  guarigione;  ma  perchè,  come 
diffi  ,  è  cofa  molto  difficile  il  determinare  i  gradi ,  per-, 
ciò  la  prudenza  richiede,  che  s’applichi  il  rimedio  anche 
fui  dubbio  ,  ch:  egli  inutile  riufeir  debba .  Se  v’  ha  però  in 
...  .  ~  ogni 
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ogni  male  il  Tuo  malagevole  ,  in  guelfo  v’  è  lo  fpinofiffi- 
mo,  concioffiachè  , -come  dalla  debolezza  del  rimedio  tali 
malattie  non  vengono  tocche  ;  cosi  da  una  troppa  forza 
vengono  altamente  pregiudicate  ,  attefo  che  o  cacciati 
con  troppa  forza  gli  umori  mucilaginofi  vie  più  s’adden- 
fané,  e  più  s’ impegnano  :  o  fmunti  della  flemma  la  più 
fonile-,  vie  più  tenacemente  li  ftr ingono ,  e  s’avviticchiano  . 

33  Molti  fono  i  rimedj  ,  e  molti  ancora  di  quelli  le 
combinazioni  che  far  fi  fogliono ,  tra  i  quali  fembra  ,  che 
vengano  diftinti  dal  buon  avvenimento  il  Tartaro,  e  le 
fue  preparazioni  :  il  Nitro,  i  Tali  filli,  il  Rabarbaro,  1 
Aloe,  le  Lacrime,  come  fono  la  Trementina,  la  Ragia, 
le  Gomme,  e  fra  quelle  V  Ammoniaco,  il  Galbano  ,  il 
Serapino,  la  Mirra,  il  Maftice  ec.  Il  Fiele  d’animali  fa- 
ni,  e  giovani  non  è  rimedio  di  poco  conto  $  come  pure 
il  noftro  fa  pone ,  perchè  più  temperato,  e  meglio  com¬ 
porto  degli  altri.  Il  ranno  dolce,  o  fia  il  iifcivio  non  è 
di  minor  efficacia  >  anzi  egli  ha  tutto  ciò,  che  fi  richie¬ 
de  in  un  aggiurtato  spedente  ,  voglio  dire,  la  combina¬ 

zione  dell’  Olio  co’  falii  e  l’uno,  e  1’  altro  feiolto  nell’ 
acqua  ;  preferirei  però  quello  cavato  dalle  ceneri  de’  fer¬ 
menti  di  viti.  I  Caperi ,  o  la  corteccia  della  loro  radice, 
il  borace  hanno  il  loro  buon’  ufo  ,  e  fopra  la  maggior 
parte  ,  1’  Acciajo  .  Non  ogni  rimedio  però  è  confacente 

ad  ogn’  uno,  o  ad  ogni  coftituzione  ;  nè  il  determinare 

le  circoftanze  ,  dove  uno  convenga ,  e  difconvenga  f  al¬ 
tro,  può  adempierli  in  pochi  periodi.  La  prudenza,  la  pe¬ 
rizia  deve  farne  il  giudicio ,  e  il  buon  difcernimento  ,*  dif-’ 
tingucndo  l’età,  la  forza,  il  fico  del  male  ,  il  tempo,  i 
gradi,  e  la  particoiar  coftituzione  d’  ogn’  uno 5  tentando 
l’effetto  del  rimedio,  fenza  impegnarli  a  volere,  od  a  non 
volere  far  mutazione  ,  dovendo  effer  quella  regolata  dal¬ 
la  ragione ,  e  dall5  avvenimento.  Il  mercurio,  fra  quelli 
quello,  che  dicefi  dolce,  è  uno  de’  più  potenti  rimedj,  ma 
fa  di  meftieri  badarvi  nel  di  lui  ufo.  Sembra  efier  regola 
generale,  che  il  corpo  in  un  tal  genere  de’ mali  fi  manten¬ 
ga ,  o  fi  procuri  foavemente  feiolto  ,  che  forine  pure  vi' 
corrifpondano  :  che  fotto  Tufo  del  rimedio  la  pelle  non 
s inaridifea ,  il  colore  non  deteriori,  e  che  le  carni  non 
Remino.  Per  tanto  ad  ogn’ uno  de' noverati  rimedj  fi  fuoL 

accop- 
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accoppiare  una  qualche  bevanda  cavata  con  la  decozione, 
o  d’acqua,  o  di  fiero-,  da  quelle  piante,  che  fra  le  mol¬ 
te,  o  fona  le  più  facili,  o  le  più  efficaci.  Ogn’  uno  baia 
fua  inclinazione  j  ma  fi  conviene  comunemente,  che  1’  Af¬ 
fé  nz  a,  1’  Agrimonia,  1.’  Aiterò,  1/  Antologie ,  1’  Ononide, 
l’Appio,  FEringo,  F  Epatica,  la  Gentaura  minore  ,  il  Ca¬ 
medrio,  il  Tamarifco,  V  Emula  frale  molte  e  le  rare  lìano 
lq  facili,  e  le  giovevoli .  D  alcune  dunque  di  quelle  Tene 
farà  .la  decozione  ,  o  s’inlonderà  nelle  bevande,  o  $’  uni¬ 
rà  a’  brodi ,  a’ cibi  per  valerfene  fecondo  il  bifogno. 

34  Delle  Febbri  Ulcerofe  altre  fono  gravi  ,  ed  altre, 
lievi,  altre  manifelle,  ed  altre  ofeure  ,  quale  appunto  è 
la  loro  cagione .  Quella  quando  è  occulta,  quando  è  gra¬ 
ve ,  o  perchè  grande,  o  perchè  antica  ,  o  perchè  in  qual¬ 
che  vifeera,  o  parte  importante  ,  e  ne  ce  fi  aria  alla  vita, 
tal  rende  la  Febbre,  quaf  ella  pure  ,  cioè  o  infanabiie 
o  contumace  .  Perciò  fa  di  meflieri  prima  d'  ogn’  altra 
cofa  feoprire,  e  pefar  la  cagione,  voglio  dire  1'  ulcera, 
che  la  produce  ,  e  parlando  prima  dell’  eflerne  non  pollo 
a  meno  di  non  iilupire,  che  incontrandoli  da  Uomini  di 
fenno ,  e  di  lunga  efperienza  in  ulceri  antichi  cal lofi  con 
enfiagione  di  qualche  articolo  ,  fi  penfi  prima  a  vincer 
la  Febbre,  a  rillaurare  il  vigefre  ,  e  non  fi  vegga  effer 
bensì  effetti  delia  Febbre  i  pregi  udicj  tutti  del  corpo  , 
ma  poi  quella  fleffa  Febbre  effer  figlia  di  queir  ulcera  , 
e  di  quella  enfiagione  ,  cui  non  fi  bada  ,  o  non  fi  bada 
come,  conviene  ,  non  perchè  non  fi  perni  a  curarla  ,  ma 
Iperchè  fi  fiima.  neceflario  ,  prima  di  venir  ad  alcuna  do- 
zorofa  operazione  d’uti  qualche  taglio,  di  riparar  le  for¬ 
ce  ,  di  reflituir  /e  carni,  e  fra  tanto  perchè  e  le  forze, 
e  le  carni  fono  logorate  dall’  ulcera  ,  negletta  quella  , 
che  è  la  forgente  4  ogni  difeapito  ,  perifee  il  Malato  , 
perchè  non  s’ è  avvertito,  che  dipendendo  la  Febbre,  ed 
ogni  altro  di  lei  accidente  dall’ ulcera  ,  dovea  quella  co¬ 
me  forgente  ,  prima  d’  ogn’  altra  cola  curarli  ,  e  vaglia 
quello  per  detto  ancora  di  quelle  Febbri  ,  delle  quali  1’ 
ulcera  interna  fi’ è  la  cagione  .  Nè  a  quelle  pure  giova 
il  penfarvi  ,  quando  fi  negliga  il  penfiere  di  togliere  la. 
cagione,  voglio  dire  1’ ulcere,  onde  farà  gettata  ogni  fa¬ 
tica  ,  che  fia  diretta,  come  s’ufa  favellare,  a1  fermenti  , 

agli 
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agli  àcidi,  alla  linfa,  a’ febbrifughi ,  a1  cordiali  ,  a’  nui» 
triedri ,  non  avendo  luogo  alcuno  di  tali  mezzi,  fe  non 
ha  cavata  la  fpina  ,  cioè  a  dire  fanata  Y  ulcera,  che  è  1’ 
unica  cagion  del  male:  non  ripruovando ,  che  frattanto  fi 
provveda  a  difcapiti,  e  agli  accidenti,  fe  però  nello  fteffo 
tempo  non  fi  perda  di  mira ,  e  di  mira  principale  la  cura 
della  loro  cagione . 

35  Di  cjuefte  Febbri  Ulcerofe  altre  fono  fanabili  ,  ed 
altre  nò:  fanabili  per  mia  opinione  fono  quelle  fole  di¬ 
pendenti  dagli  ulceri  non  callofi  ,  cioè  non  Scirrofi  ,  li 
<juali  fon  quelli  ,  che  fopravengono  ad  alcun  grande  ab- 
iceffo  ,  o  vomica  formatali  per  un  qualche  ammaflamen- 
to  con  alcuna  Febbre  acuta  infiammatoria  ,  o  provenuto 
da  un  qualche  ammaccamento,  o  ferita  ,  mentre  gli  al¬ 
tri,  o  minuti,  o  d’altra  forte,  che  lentamente  fi  forma¬ 
no  ,  e  preceduti  da  tarda  unione  di  materie  mucilagino- 
fe  ,  dubito  grandemente,  che  non  cedano  ,  e  già  ne  die¬ 
di  la  ragione  ,  cioè  del  callo  ,  o  fia  della  oppilazione 
delle  parti  all’ intorno  feirrofe  ,  e  dure,  dalle  quali  vieti 
impedito  il  buon  effetto  de’  rimedj ,  perchè  vien  intercet¬ 
to  il  Coffe  libero,  e  necefiario  a  que’  liquidi,  da’  quali  di¬ 
pende  la  vita,  la  riunione  ,  ed  il  riftauro  di  quella  par¬ 
te  .  Sarà  per  tanto  neceflario  nella  cura  delle  Febbri  Ul- 
cerofè  ftabilir  prima  la  particolar  loro  cagione,  onde  ri- 
levatofi  il  (ito,  1‘  origine,  il  tempo,  e  tutto  quel  di  più, 
che  può  determinare  la  medicatura  ,  ò  prefiggerli  ,  s’  è 
potàbile,  la  guarigione  :  o  difperato  il  riparo,  penfar  ad 
impedirne  i  maggiori  avanzamenti  ,  e  proveder  ,  quan¬ 
to  più  fi  poffa  ,  a’  difeapiti ,  ciò  che  da  noi  cura  pallia¬ 
tiva  chiamar  fi  fuole,  in  cui  han  luogo  fopra  1’ altre  co- 
fe  la  buona  regola  della  vita  ,  1’  ufo  de’  cibi  proporzio¬ 
nati  o  ai  male,  o  agli  accidenti,  ed  ogn’ uno  di  que’ ri¬ 
medi  3  che  miti  di  lor  natura  ,  ed  innocenti ,  o  conforti¬ 
no  ,  od  acquetino  fenza  fmuovere  ,  turbare  quella  ca¬ 
gionevole  coftiruzione . 

3 6  Dove  poi  vi  fia  luogo  alla  fperanza  ,  deve  il  Me¬ 
dico  formarfi  non  in  ogni  cafo  un  metodo  particolare  , 
ma  alla  loro  differenza  adattarvi  bensì  Io  ftefib  ,  ma 
con  quella  fpeciale  avvertenza  ,  che  ricercano  le  circo- 
ffanze  .  Il  metodo  dunque  generale  di  trattar  gli  ulceri 

egli 
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egli  è  primieramente  di  mondarli  ,  pofcia  togliere  ciò 
che  d’intorno  vi  ù  ammaffa  ,-  indi  far  ,  che  vi  fi  porti 
quella  neceli'aria  porzione  di  liquido  ,  onde  fi  rifiatiti  la 
logora ,  e  guaita  foftanza ,  e  per  fine  ftrette  le  bocche  di 
quegli  eftremi  cannellini,  più  non  gemano  di  quell’ umo¬ 
re,  da  cui  era  foverchia mente  ,  e  viziofamente  quella  par¬ 
te  allagata,  e  guafta  .  Ma  perchè  anche  degli  ulceri  in¬ 
terni  altri  ricevono  di  pofta  il  rimedio  ,  come  que’  dello 
ftomaco,  degl’ Inteftini ,  delf  Utero  ,  e  della  Vefcica  ,  per¬ 
ciò  ficcome  intera  ,  e  pronta  cola  vi  giunge  V  attività 
del  rimedio  ,  cosi  fa  di  meflieri  paragonati  entrambi  , 
ai  bifogno  dell’uno  adattarvi  Y  efficacia  deli’ altro.  Quin¬ 
di  è  ,  che  ,  quando  gii  ulceri  di  quelle  parti  ,  a  riferva 
però  dello  ftomaco,  quando  o  da  un’  eftrinfeca ,  o  da  un’ 
acuta  cagione  .provengono  ,  non  è  tanto  malagevole  il 
curarli,  anzi  eziandio  dello  ftomaco  ,  quando  però  an¬ 
tica  ,  o  grave,  e  profonda  non  fìa  fiata  ì\  offe  fa  ,  m  è 
riufcito  alcuna  volta  trattarne  felicemente  ,  ed  i  princi¬ 
pali  rimedi  furono  il  Sciroppo  di  rofe  fecche ,  il  fiero  de¬ 
purato,  l’opobalfamo,  a  cui  foflmiirei  ogni  lacrima  fi¬ 
lmile,  come  la  Trementina  chiara  ,  e  pura  ,  ma  princi¬ 
palmente  quella  o  di  Scio,  o  di  Cipro  ,  effendomi  pure 
in  più  incontri  fortunatamente  ne’  dolori  antichi ,  ed  acu¬ 
ti'  di  flomaco  d’  un  ùmile  rimedio  fervito  « 

37  Nè  poffo  pace,  nè  devo  parlando  degli  ulceri  par¬ 
ticolarmente  degl’  Inteftini  paffare  Cotto  filenzio  un  ri¬ 
medio  ,  che  giornalmente  adopero  nella  cura  delle  Di- 
fenterie  ,  le  quali  da  altro  non  dipendono  ,  che  da  ulce¬ 
ri  fordidi  degl’ Inteftini  groffi ,  Egli  è  1’  acqua  marina  , 
della  quale  ne  fò  pigliare  al  malato  due  ,  o  tre  libbre 
al  giorno  fredda  ,  o  tiepida  a  fuo  piacere,  con  poco  in¬ 
tervallo  dall’ una,  all’altra,  lafciandolo  pofcia,  termina¬ 
ta  che  ùa,  due  ore  dopo  bere  dell’acqua  di  fonte  a  fuo 
piacere  .  Quefto  rimedio  io  ripeto  per  due  ,  o  tre  gior¬ 
ni  ,  e  quando  il  male  ùa  nuovo  ,  o  non  molto  antico  , 
ne  Tcorgo  fortunati  ,  e  pronti  avvenimenti  .*  aggiungen¬ 
dovi  ben  di  rado  alcuna  porzione  di  Diafcordeo  ,  oppur 
in  di  lui  vece  la  noftra  confezione  Angelica,  elfendoper 
altro  noto,  che  un  tal  male  può  anche  trattarù  coll’ ufo 
replicato  dell’  Ipecacuanha ,  del  mele  rofato  ,  con  le  be¬ 
vande 
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vande  generofe  di  fieri  depurati,  co’  clirteri  comporti  d? 
acqua  d’Orzo  abbruftolito,  quali  alla  foggia  del  Caffè  , 
con  tre,  o  quattro  torli  d’uovo  fciolti  .  Delle  quali  co- 
fe  pretto  a  poco ,  crederei  ,  che  valerfene  ancora  fi  po¬ 
tette  nella  cura  di  quegli  ulceri,  dove  vi  fi  polla  appli¬ 
care,  o  fpingere  il  rimedio. 

38  Quanto  fia  poi  alla  cura  degli  altri  ulceri  interni 
fanabili  pure,  ma  più  malagevoli  ,  v’ abbifogna  più  at¬ 
tenzione,  e  più  tempo:  più  attenzione,  perchè  richiede- 
fi  ,  che  il  fangue  vi  concorra  fpecialmente  con  la  fua 
purità  a  non  accrefcere  gli  arrerti  ,  e  a  non  promuove¬ 
re  le  divifioni,  perciò  è  d’uopo,  che  vi  fi  provveda  col 
cibo  dolce,  facile  ,  e  regolato  ,  ficchè  nè  acetofo  ,  o 
acre,  nè  vifchiofo  e  duro,  nè  grave,  e  foverchio  lì  pren¬ 
da  ,  nè  minor  cura  fi  deve  alla  trafpirazione ,  ed  all’ ani¬ 
mo  ,  potendo  ogn  una  di  quelle  cofe  diftruggere  tutto 
ciò  ,  che  con  laudabile  perizia  lavoraffe  il  Medico  .  Io 
perciò  in  quelli  cali  ,  quando  fia  docile  l’ ammalato  ,  e 
che  non  fi  ripugni  dal  di  lui  ftomaco,  preferifco  ad  ogn’ 
altra  cofa  la  dieta  onninamente  lattea,  e  quando  a  que¬ 
lla  ,  o  non  reggette  ,  e  fi  giudicaffe  non  necettàrio  un  tal 
rigore,  v’ aggiungo  due  torli  d'uovo,  od  alcun’ altra  pic¬ 
cola  cofa.  Nè  fi  creda  ,  che  abbia  a  foccombere  il  ma¬ 
lato  lotto  quella  dieta  ,  poiché  so  ettfervi  un’  oneftifiìma 
Signora  ,  che  da  molti  anni  rilanata  dall’  ufo  del  Latte 
continua  con  quello  folo  folifiimo  a  vivere  ,  e  ad  opera^ 
re.  Nè  fi  tema  pure,  che  il  Latte  jngroffi  ,  ed  incagli 
imperocché  fe  fi  confìderi  la  di  lui  telìitura  ,  la  facilita 
del  paffaggio  ,  la  qualità  de’ di  lui  componenti,  o  gli  ef_ 
fetti  ancora  dipendenti  lenza  dubbio  ,  non  come  ai  ro_ 
vefcio  fi  penfa,  da  un  fangue  lottile,  e  difcorrente  ,  far^ 
ilecefìità  confettare  averli  da  quelli  tali  tenuta  una  falla 
ce  opinione. 

3 p  Vi  fi  richiede  poi  più  di  tempo  ,  perchè  non  vi 
potendo  giungere  colà,  cioè  al  luogo  del  bifogno  ,  il  ri¬ 
medio  ,  che  col  mezzo,  e  per  la  ftrada  del  fangue  ,  chi 
non  vede  quanto  tardo,  quanto  fcemato  di  forza,  ed  al¬ 
terato  ancora  ,  e  mutato  forfè  anche  ,  non  vi  giunga  , 
perciò  fa  d’  uopo  valerli  di  que’  rimedi,  i  quali  o  vi  pol¬ 
lano  andar  continuamente  ,  ovvero  in  gran  copia  alla 
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parte  ,  oppur  poi  di  quelli ,  che  Tappiamo  non  rellar  co¬ 
si  prontamente  vinti,  ed  alterati  o  dall’ azione  delle  Vi- 
fcere ,  o  dall’  unione  di  que’ liquori,  ne’ quali  per  viaggio 
s’incontrano.  Sono  dunque  di  tal  Torta  le  acque  minera¬ 
li  impregnate  o  di  zolfo,  o  di  Terrò,  le  quali,  e  li  poT- 
fono  prendere  in  copia  ,  e  Tcorrendo  col  giro  del  Tangue 
per  tutto  il  corpo  ,  pollo  no  giungere  ancora  forti  ,  Te 
non  intatte,  ad  ogni  luogo  del  bifogno. 

40  A  quelle  Precedono  le  decozioni  di  quelle  piante  , 
che  fecondo  la  fpeciale  qualità  del  male  li  giudicano  ne- 
ceffa'rie  ,  o  lìa  più  utili  :  e  quelle  potrebbero  edere  Tra  le 
prime  decozioni ,  lo  Sparagio  ,  F  Iride  ,  la  Centaura  minore, 
la  Saponaria;  di  poi  palìàr  ad  un’altra  forte  piu  atta  all5 
union  di  quella  parte  ,  Iciogliendo  nello  llelfo  tempo  ciò 
che  ammaliato  d’intorno  vi  Tolte  5  come  il  Polio  monta¬ 
no,  il  Dittamo,  lo  Scordio,  la  Pimpinella,  e  pofcia  fer- 
virfì  d’ alcuna  di  quelle,  cioè  della  BalTamina  ,  della  Con- 
Tolida  ,  dell’ Iperico,  del  Piantagine  ,  e  limili  ;  anzi  dalla 
Tola  decozione  del  Legno  Santo  v’ è  chifpera,  e  TorTe  non 
lenza  Tondamente ,  gradi  vantaggi .  L'ufo  poi  della  Mir¬ 
ra,  del  Benzoino,  dello  Storace,  della  Gomma  di  Cara- 
gna ,  dell’  OpobalTamo ,  e  finalmente  della  Trementina  è 
flato  Tempre,  e  di  molta  eTpettazione ,  e  non  di  rado  di 
felice  avvenimento  ;  elfendo  tali  coTe  oltre  la  loro  eTperi- 
mentata  efficacia  negli  ulceri  ellerni,  d’  una  tal  tempera, 
onde  eziandio  dopo  un  lungo  corTo  col  Tangue  mantengono 
ancora  la  loro  inalterata  qualità ,  lo  che,  e  la  loro  natura 
Telinola  ,  e  tenace,  e  l’odore,  che  forte  all’ orina  comu¬ 
nicano,  chiaramente  ci  manifellano. 

41  Parve  che  nella  contumacia  di  quelle  Febbri  Ulcero- 
fe  mai  fiali,  o  compiuta,  o  abbandonata  la  cura  fenza  V 
ufo  del  Latte,  la  fcielta  del  quale  dipende  o  dal  genio  del 
medicante  ,  o  dal  comodo  del  malato  ,  avvegnaché  liavi 
in  quelli  non  poca  differenza,  fe  non  per  ragione  de’ com¬ 
ponenti  ,  per  la  qualità  della  loro  foflanza  :  altri  elfendo  più 
groffi,  e  pingui,  come  quelli  di  Vacca,  e  di  Pecora,  al¬ 
tri  più  tenni,  ed  acquidoli ,  come  quelli  di  Capra,  e  d’ 
Alina:  al  li  quali  però ,  quando  lo  llomaco  non  regga ,  vi 
fi  Tuoi  Tollituire  altro  cavato  o  da  Temi  di  Melone,  di  Man¬ 
dorle  ,  e  limili,  ovvero  con  un  brodo  feipito  dall5  orzo  . 

Quan- 
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Quando  poi  quelle  tali  Febbri  Ulcerofe  ,  o  fembrino  af¬ 
fatto  di  cedere,  fcapitando  però  in  ogn’  altro  fperato  van¬ 
taggio;  o  accrefciutdì  di  molto,  onde  fembrino  d’ acco¬ 
llarli  all*  acute  ,  o  all'  infiammatorie  ;  fegno  è  quegli  d' 
un  grave,  e  mortai  languore,  e  quelli  d  un  fuccefìivo la¬ 
voro  di  marcie  ,  che  infidiano  con  celeritade  alla  vira  . 

42,  A  quelli,  ed  agli  altri  mali  ancora  fono  comuni, 
anzi  giovevoliffimi  due  rimedj  ;  de’  quali  comunemente 
non  le  ne  fa  o  molto  ufo,  o  molta  fiima ,  e  fono  efli  la 
dieta,  e  la  aspirazione  :  i  quali  perchè  fono  anche  due 
gravi ,  frequenti ,  anzi  le  più  comuni  cagioni  de’  mali ,  per¬ 
ciò  ho  difpollo  in  fondo  a  quella  mia  lllruzione  di  difa- 
minarli ,  non  quanto  porterebbe  il  dovere  ,  ma  quanto  per¬ 
mette  la  pura  neceffira  .  Ed  incominciando  dalla  trafpira- 
zione  :  non  v’ ha  a  mio  credere  alcuno,  che  abbia  qualche 
faggio  dell’Arte  nollra,  oppur  alcun  poco  abbia  co’ no¬ 
tòri  converfato,  il  quale  non  fappia ,  che  la  nollra  pelle  è 
un  tedino  finiffimo  di  fila  nervofe  ,  di  fottiliflimi  vafeUini , 
di  menome  ghiandole,  o  vefcichette ,  e  che  di  mezzo  a 
quelle  fila,  e  che  dagli  anguftiffimi  forelhni  di  qne’delica- 
tiffimi  canaletti ,  e  vefcichette  prelfo  che  infiniti ,  fcappi  in- 
ce  flint  e  mente  da  tutta  quanta  la  pelle  un  leggierilìimo  va¬ 
pore  chiamato  comunemente  trafpirazione  ,  e  che  quelli 
benché  raro  e  dottile  fia  nulladimeno  di  tal  rimarco,  fic- 
chè  dalle  di  lui  di  fiere  nze  lo  fiato  di  fallite  dipenda:  e  di 
tal  pedo  ,  che  di  molto  oltrepaffi  a  detta  del  Santorio 
quanto  di  graffo  lavorino  le  vifeere  del  ballo  ventre  . 
Che  poi  fi  fappia  elfervi  in  quella  trafpirazione  tanta 
varietà,  quanta  v’  è  ne’  climi ,  nelle  fiagioni ,  nelfetadi  , 
ne' felli,  e  nelle  particolari  cofiituzioni,  per  non  dir  nell* 
ore  fielfe  del  giorno ,  non  rileva  grandemente,  corpe  fom- 
mamente  importa,  cheli  fappia,  che  di  leggieri  fi  turba, 
ed  altera  quella  a  nofiri  occhi  finifiima  feparazione  ,  e 
che  vanno  del  pari  i  fconcerti  di  quella,  c  di  fallite. 

43  Quanto  è  facile  f  intendere ,  anzi  evidente,  che  all* 
alterazioni ,  e  difordini  della  trafpirazione  corrifponJono 
i  difeapiti  della  falute  ;  fembra  altrettanto  difficile  raccer¬ 
tare  donde  quelli  precifamente  provengono  .  Che  dal  do¬ 
lo  trattenimento  di  quel  vapore,  che  fumo  piuttoftp  ,  o 
nebbia  dir  fi  debbe>  e  che  nemico,  e  ftraniero  al  adira 
c  ;  K  z  cor- 
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corpo  ufcir  doveane ,  grave  per  il  pelo,  molefio  per  la 
qualità  ,  tali  ,  e  cosi  prontamente  i  mali  ne  vengano  , 
non  è  sì  chiara  la  cofa  ,  onde  dubitar  non  fi  pofsa  ;  per¬ 
tanto  piacerebbemi  d’ aggiungervi  ,  che  arredatoli  negli 
efiremi  cannellini,  e  riempiute  le  cavità  de’  vafì  ,  donde 
sboccar  doveane,  premefse  gli  altri  a  quefti  uniti,  firet- 
ti,  ed  intrecciati,  deche  ritardato  per  colà  il  libero  mo¬ 
vimento,  e  corfo  de1  liquidi  ,  toglieflero  a  quelli,  che /de¬ 
ceder  vi  doveano  il  cammino,  ed  a  quelli  ogn’ altro  mo¬ 
vimento  ancorai  onde  perduta  dai  fangue  ,  che  per  di 
là  s’ incamminava  la  natia  necefiaria  amica  fluidità  ,  s 
amaffi,  fi  ftringa,  e  credendo  di  combacciamento ,  e  di 
mole,  formi  quel  lentore ,  che  già  dicemmo  efier  delle 
Febbri  tutte  ,  e  confeguentemente  degli  altri  fintomi  an¬ 
cora  ,  che  vi  s:  accoppiano ,  la  prima  ,  ed  univerfale  ca¬ 


gione  . 


44  Che  un  improvifo  fconcerto  di  trafpirazione  da  qua¬ 
lunque  caufa  egli  provenga  ,  ma  fovra  ogn  altra  o  da  un 
fudore  gelatoli ,  o  da  un  freddo  di  fiate ,  o  da  un  aria  cru¬ 
da  di  notte ,  ne  cagioni  delle  Febbri ,  od  altra  forte  di 
mali  nientemeno  inferiori  ;  e  lo  veggiamo  tutto  giorno, 
e  lo  prova  la  gente  improvida,  e  mah  avvertita  ,  che  o 
non  conofcendo ,  o  non  curando  il  pericolo,  a  tali  occa- 
fioni  s’ efpone  ,  dalle  quali  o  raprefofi  quel  tenue  umore 
ali’ udita  della  pelle  invifchiato  ,  ed  avvitichiatofi  alle  boc¬ 
che  di  quegli  angufti  vafellini,  dove  arredatoli ,  chiude  a 
quello  che  fuccedeale  1’  udita  :  oppur  da  quella  forprefa 
di  freddo  intirizzite  refi-reme  fila  tiervofe  ,  da  cui  telfuta 
dicemmo  a  foggia  di  finifiìmo  ,  e  ftretto  rete  la  nofira 
pelle,  chiudono  le  bocche  a  que’  fottìi iffiini  fpiragli  ,  per 
cui  fpremuta  la  foverchia  inutile  parte  del  fangue  fotto 
forma  d’  una  rara  nebbia  fe  ne  fcappa  ;  ed  è  quella  cer¬ 
tamente  una  delle  piu  frequenti ,  e  comuni  occafioni  de’ 
mali,  non  folo  nella  rigida  fiagione  del  verno $  ma  più 
frequente,  e  facile  o  per  gli  umori  più  rari,  o  per  le  lib¬ 
bre  più  fpofsate  nella  fiate  ,  in  cui  o  la  leggierezza  de’ 
panni ,  o  il  defiderio  d’  una  frefca  aura  c‘  efpone  a  quelli 
quanto  1  ufi ngh ieri  ,e.  e  foavi,  altrettanto  pronti,  e  rimar¬ 
chevoli  pericoli. 

45  Agevol  cofa  però  è  il  guardacene ,  ed  ifchifarli,  ma 
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introdotti  che  fieno  non  è  egualmente  agevole  1  ufciriie 
dall’ imbarazzo  .  Non  re'fta  però,  che  non  vi  fieno  degli 
ajuti  ben  efficaci  per  riparare  in  qualche  parte  all’intro¬ 
dotto  d bordine  ,  e  quelli  di  tre  forte  io  gli  reputo.  Il 
primo  de  quali  è  il  difendere  ,  fé  non  più  del  dovere  , 
più  certamente  del  confueto  dall’ ingiurie  dell’aria  il  ma¬ 
lato  ;  onde  ha  ben  coperto  de5  panni ,  e  guardato  da  quelV 
aria,  che  lo  percuote,  non  da  quella,  che  nuova  e  pura 
è  fommamente  neceffario  ,  che  tratto  tratto  nelle  chiufe 
llanze  e  di  non  buon  odore  degli  ammalati  ha  con  pru¬ 
denza  introdotta  :  onde  più  agevolmente  fi  difponga  a 
redimire  quella  trafpirazione  ,  che  già  h  trattenne,  o  in 
buona  parte  s’  è  minorata  . 

4 6  L’altro  poi  è  buio  cotanto  famigliare  agli  antichi, 
ed  a  noi  si  raro  ,  e  di  si  poca  ftima  ,  delle  fregagioni , 
dalle  quali  due  ben  rimarchevoli  benefici  io  mi  prometto.* 
V  uno  è  di  fpremere  col  loro  mezzo  da  que’  fpiragli  il 
raprefo  ,  e  trattenuto  umore  ,  o  di  muovere  dagli  altri 
vafellini  ciò  che  o  avviticchiato  ,  o  rihretto  immobile  ,  e 
vicino  a  guaflarfi  riftagna  :  T  altro  è  poi  che  foilecitando 
quelle  fila  nervofe  mezzo  ancora  intirizzite  ,  o  non  bafie- 
vol mente  animate  dal  pieno  infiuho  di  quel  raffinatiffimo 
umore  ,  che  fpirito  fi  nomina,  e  ribaldando  col  movi¬ 
mento  tutto  ciò ,  fu  cui  la  mano  fi  ftrifcia  ,  non  è  ma- 
lagevole  il  credere,  che  dallo  fcambievole  univerfale  mo¬ 
vimento  delle  bolide,  e  liquide  parti  mede  in  moto  pof- 
fano  diradando  quel  mucilaginofo  umore  togliere  una 
qualche  parte  almeno  di  quella  s’ era  fatta  proffima  ca- 
gion  del  male. 

47  Se  poi  anche  la  terza  cofa  vi  fi  aggiunga  dopo  le 
lunghe  ,  replicate  ,  difcrete  fregagioni  ,  non  dico  ,  o  1’ 
immerfione  del  Corpo,  come  ufavafi  pure  dagli  antichi, 
oppiuttofio  r  applicazione  opportuna  de’  bagnuoli  ,  dove 
più  ,  o  la  permettere  il  comodo  ,  o  la  richiedere  il  bi¬ 
sogno  ;  ma  fol  tanto  f  unzione  ,  dove  ,  e  come  le  circo- 
fianze  del  male  ,  e  le  diffierenze  dell’  ammalato  fpecial- 
mente  f  efigerero  ,  la  quale  far  fi  potrebbe  con  un  qual¬ 
che  liquore  ,  da  cui  o  1’  opportuno  folletico  de’  nervi  fi 
mantenga,  o  i  raprefi ,  ed  ammarati  umori  fi  fciolgano  . 
Per  lo  che  fare  il  vino  genero fo,  il  Sai  Nitro,  1’  Armo- 
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niaco,  o  il  di  lui  fpirito*  il  petrolio,  l'olio  d1 anici,  e 
tutto  ciò,  che  di  tal  Torta  v’ha  di  fpiritofo  ,  oliofo,  e 
grato,  piu  facile,  e  pronto  alle  mani  ;  fattane  d’ alcune 
di  tali  cofe  una  faggia  unione  ,  ed  adoprate  non  di  rado, 
ma  con  prudenza  * 

48  Se  non  folte  di  tanta  neceffità  e  rilevanza  il  dire  alcuna 
cofa  della  Dieta  ,  cioè  della  quantica  e  qualità  de’cibi, 
che  adoprar  fi  debbono  apro  degli  malati,  io  dovrei  cer¬ 
tamente  difpenfarmi  da  untale  ragionamento  per  le  mol¬ 
te  oppofizioni ,  e  difficoltà,  che  preveggo  pararmici  in¬ 
nanzi;  ma  perchè  è  di  troppa  importanza  f  argomento, 
e  perchè  di  grave  confeguenza  i  pregiudicj  :  perciò  non 
pollo  appettarmi  al  rifletto  d’  un  vano  timore,  che  deve 
o  condannarli  dalla  prudenza,  o  fuperarfi  dalla  ragione  ; 
quand’anche  o  inutile  dovcfle  riufcirmi  la  fatica,  o  dif- 
piacevole  1’  imprefa  :  eltendonea  ciò  principalmente  mot¬ 
to  dalla  lunga  ferie  di  que’ fortunati  avvenimenti ,  i  qua¬ 
li  non  lafciando  luogo  a’dubbj ,  o  a  quefiioni ,  impegnano 
la  cofcienza  di  chi  gli  olferva  a  trarne  ,  ed  avanzarne 
ancora  proficui  i  documenti  .  Perchè  dunque  ordinata- 
mente  d’  un  tal’  argomento  fi  tratti,  e  benché  fole,  fovra 
ogn’  altra  cofa,  le  oltervazioni  ballare  dovrebbono  :  nul- 
ladimeno  ci  ferva  la  ragione  di  guida  ,  onde  perfuafo  i’ 
intelletto,  s’arrenda  di  buon  talento  la  volontà. 

49  Due  parmi  ,  che  fieno  f  fini ,  per  cui  ci  fu  delti- 
nato  1’  alimento:  V  uno  il  piacere,  e  l’altro  la  conferva- 
2 ione  ;  ma  perchè  non  va  del  pari  lo  fiato  de’fani,  e  de’ 
malati,  perciò  forte  pari  ancora, e  comuni  non  debbono 
eflere  i  fini  di  que’  due  fiati:  onde  fe  il  fine  del  piacere  , 
feppur  è  fine,  venga  a’fani  permeilo,  non  fo  s’egli  pure 
polla  aver  luogo  negli  malati  r  ne’ quali  ogni  cola  è  in* 
dirizzata  unicamente  alla  fallite  ;  anzi  non  fi  rifparmia- 
no  e  veglie,  e  naufee ,  e  dolori- ,  ^d  amarezze,  quando 
da  quelle  la  falute  dipenda  ,  o  lì  promuova:  tanto  è  lun¬ 
gi ,  che  alle  morbidezze,  ed  a’ piaceri  s’attenda  ,  fe  non 
quando  a’  languori  di  quello  fiato  detrimento  non  rechi¬ 
no  .*  mentre  allora  è  permeilo  provvedervi  ancora  con 
innocenti  delizie  .  L’altro  ,  o  forte  l’unico  oggetto  del 
prender  cibo  è  la  confervazione ,  la  quale  fecondo  la  di- 
verfirà  de' fiati  deve  diverfamente  confiderarfi  ;  imperoc¬ 
ché  a 
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thè  5  fe  non  deve  fidamente  confervarfi  il  bambino  ,  ma 
augumentarfi  ,  e  giungere  a  quella  imfura  di  corpo  ,  a 
quello  flato  di  forze,  per  cui  fu  dal  Divino  Sapientiffimo 
Architetto  organizzato,  e  difpoftoy  fe  colà  pure  deve  a f- 
pirare  il  fanciullo  ,  colà  il  giovane  ,  e  fe  diverfe  devoti 
eflere  le  mire  dell’uom  maturo  ,  diverfe  quelle  del  vec* 
chic  :  e  fe  chi  affatica  ,  e  rauca  ha  da  cibarfi  diverfamen- 
te  da  chi  mena  una  vita  molle  ,  e  sfaccendata  ,  dovrà, 
non  v’  ha  dubbio  ,  diverfamente  dal  fano  trattarli  1’  am¬ 
malato,  anzi  la  fleffa  confervazione  ,  eh’ è  V  oggetto  del 
fano,  non  può  competere  all’ amalato. 

50  E  perchè  la  cofa  a  chiaro  lume  fi  vegga  ,  la  con- 
fervazione  ,  che  dicemmo  effer  il  gran  fine  e  1’  oggetto 
dell’  alimentarli  ,  non  panni  che  ad  altro  flender  fi  polla, 
che  al  corpo  ,  perchè  fi  mantenga  ,  alle  forze  perchè  fi 
fomentino,  alla  falute  perchè  fi  prefervi ,  e  benché  fem- 
brino  effer  quelli  tre  diflint i  oggetti  fotto  tre  diftinteco- 
fe  comprefi  ,  fono  effi  però  un  folo  ,  e  femplice  effetto 
con  tre  diverfe  voci  dipinto.  Ed  in  fatti  non  panni,  che 
l’una  dair  altra  diflinte  ,  o  concepire  fi  pollano,  o  fepa- 
rate  ottenerli .  E  chi  mai  vide  firuggerfi  ,  e  logorarli  il 
corpo ,  fenza  che  o  fi  fiaccaffero  le  forze ,  o  deterioraffe 
la  falute:  o  v’ha  forfè  chi  offervato  afibia  giammai,  che 
mantenuto  il  nerbo  delle  forze  ,  abbia  fola  fcapitata  la 
falute,  o  fiali  dimagrata,  e  fvenuta  la  carnagione?  Ma 
comunque  ella  fiali  la  cofa  ,  certo  è  che  il  cibarli  degli 
ammalati  non  halli  a  indirizzare  egualmente  come  ne’fa- 
ni  >  imperocché  fe  da  quelli  dee  prenderli  quella  copia  di 
cibo  ,  che  convenga  ,  fecondo  la  differenza  de’  fiati  ,  o 
perchè  il  corpo  s’  augumenti,  o  perchè  fi  confervi,  ben 
diverfo  farà  il  fine  del  malato,  a  cui  non  che  augumen- 
tarfi ,  ma  neppur  il  confervarfi  è  conceduto  .  Forfè  per¬ 
chè  la  falute  fi  prefervi?  Ma  già  quella  perduta  abbifo- 
gna  di  riparo,  non  di  confervazione  .  Ma  come  mai  fotto 
la  rovina  della  falute,  fotto  Io  fcapiro  della  nutrizione 
potranno  mantenerli  le  forze  ,  e  quel  cibo ,  che  non  può 
provvedere  a’ pregiudicj  ,  o  della  carne,  o  della  falute  ,  po¬ 
trà  riparare  a  difeapiti  della  robuftezza  ;  quali  che  egli 
abbia  officine  diverfe,  dove  feparatamente  fi  lavori  o  per 
il  corpo,  e  lo  mantenga  ,  o  per  la  falute  e  la  prefervi  ; 

o  per 
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6  per  le  forze  ,  e  le  tallenti  :  quando  a  inio  giudicio  y 
anzi  per  comune  confentimento  una  fola  è  l’officina,  un 
folo  è  il  lavoro,  fola,  e  comune  a  tutti  e  tre  quefti  og¬ 
getti  è  la  difpofizione  del  cibo,  la  diftribuzione  degli  ali¬ 
menti  ,  onde  quell' alimento,  che  non  può  effere  rimedio 
alla  falute  ,  non  potrà  pure  o  riparare  le  perdite  del  cor¬ 
po  3  o  i  languori  delle  forze. 

5  i  Ma  perchè  ancora  più  chiaramente  ,  e  più  da  vi¬ 
cino  s’  affacci  la  veduta  di  quella  verità  ,  porte  da  parte 
le  co fe  ,  che  ora  confìderammo  in  attratto  ,  fi  ponderino 
com’  elleno  veramente  fono,  e  come  fuol  dirli  ,  in  con¬ 
creto.  Il  cibo  agli  ammalati  o  deve  darli  per  alimento, 
o  per  rimedio  :  chiamo  alimento  quello,  che  foddisfa  all’ 
oggetto  de’ fani  ,  cioè  a  mantenere  il  corpo  ,  a  fortene¬ 
re  le  forze  ,  a  prefervare  la  falute  ,  e  perchè,  come  s  è 
detto,  mal  corrifponde  ad  un  tal’  oggetto  ,  fi  difamini  s’ 
egli  adunque  poffa  fervir  di  rimedio.  Se  la  cagione  de’ 
mali  ,  e  per  non  diportarmi  dal  primo  proporto  argo¬ 
mento,  cioè  a  dire  delle  Febbri  è  quella  tal  vifcofità  del 
farigue  ,  ond’  egli  tardo  al  moto  ,  e  fpecialmente  negli 
ertremi  fottiliffimi  cannellini  dell’  arterie  è  obbligato  ad 
arredarli,  o  a  ftrifciarli  così  lentamente,  eh’ egli  fembra 
quali  immobile  ,  e  riftagnante  ;  quegli  farà  il  rimedio, 
onde  fciolto,  e  diradato  il  fangue  più  decorrente  ,  e  li¬ 
quido  divenga  ,  licchè  non  più  reftìo  agli  urti  del  Cuo¬ 
re,  e  dell’ arterie  ,  ma  pronto,  e  sdrucciolofo  ad  ogni  me¬ 
noma  fpinta  da  parte  a  parte  agevolmente  fene  feorra  . 

52  Se  tal  dunque  elfer  dee  del  rimedio  l’effetto*  farà 
forfè  quelli  pure  del  cibo?  11  cibo  perchè  del  corpo  no- 
rtro  alimento  divenga,  dev  edere  fopra  1’ altre,  di  quelle 
parti  comporto,  che  noi  oliofe  diciamo,  e  che  la  tenitu¬ 
ra  di  quelle  lia  cosi  molle  ,  e  facile  ,  onde  agevolmente 
dal  noftro  rtomaco  ,  e  dall’  altre  vipere  ancora  feiogliere 
fi  polfa  ,  licchè  fprigionate  da  quelle,  che  terrertri,  e  tar¬ 
taree  fono  dette,  e  nuotanti  in  quell’ umore,  che  feco  lo¬ 
ro  s’ è  prefo ,  o  che  s  è  dalle  vipere  fciolto  ,  dall  altre 
inutili,  e  gravi  feparate  ,  e  divi  Fe  formino  quel  candido 
umore,  che  latte,  oppur  chilo  propriamente  fi  nomina. 
Quelli  è  un  umore  bensì  ,  ma  un  umore  oliofo  dirozza¬ 
to  ed  imperfetto.  E  chi  non  fa,  fe  alcun  poco  vi  riflet¬ 
ta 
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ta,  che  come  tale,  anzi  che  a  fciorre ,  ad  accrefcere  vie 
più  atto  egli  fi  a  quella  vifeofità ,  per  cui  tardo,  e  rilen¬ 
to  il  fangue  è  la  prima  cagione  de’  inali  .  Nè  altro  ef~ 
fer  dovea  quell'  umore ,  cui  per  fciogliere  tanti  ordigni  , 
e  macchine  fono  fiate  architettate  ,  tanti  ,  e  fi  vari  va¬ 
gliati  umori,  non  folo  nella  bocca,  nell’  efofago  ,  nello 
fiomaco  ,  negl'  inteftini  ,  ma  e  nel  mefenterio  ,  e  nelle 
ftrade  tutte  ancora  per  dove  pafia,  affinchè  dirozzato,  e 
crudo  non  rechi  in  vece  d’  un’  opportuno  fovvenimento 
un'importuno  difordine  ,  e  pregiudicio. 

53  Sono  poi  altrettanto  note  le  macchine  ,  e  gli  or-~ 
digni ,  per  cui  in  palfando  viene  dibattuto,  voglio  dire, 
la  mirabile  djfpofizione  dell'  arterie  nel  mefenterio  ,  le 
molte,  e  varie  ghiandole  dello  fi  e  fio ,  per  cui  quafi  per 
tanti  torchj,  e  trafile  è  cacciato  ,  e  premuto  ,  e  1’  altre 
molte  ,  e  maggiori ,  che  vi  fuccedono  a’  lombi .  A  quefio 
pure  è  indirizzata  la  forza  del  Cuore ,  e  dell’  arterie  ,  a 
quefio  principalmente  lo  ftrozzatojo  de’  Polmoni,  eppure 
chi  non  fa,  quant’  egli  ancora  dopo  tanti,  e  tanti  dibat¬ 
timenti ,  e  giri  torbido,  e  vifeofo  fi  mantenga,  come  ci 
apparifee  tratto  eh'  egli  fia  dalla  vena  d’  un  qualche  fa- 
no  ?  E  che  altro  poteva  efiere  un  comporto  di  parti  olio- 
fe  ,  e  grofle?  in  cui  la  tenacità,  il  pefo,  il  colorito  ,  P 
opacità  ,  e  fopra  ogn'  altra  cofa  la  pronta  feparazione 
delle  oliofe  dalle  acquidofe,  e  il  tenace  ammafiamento  di 
quelle  dà  chiaramente  ad  intendere ,  efier  elleno  di  loro 
natura  inclinate  ad  accozzarli ,  ed  a  formare  un’  umore 
reftìo ,  e  mucilaginofo ,  quando  o  dalla  forza  delle  mac¬ 
chine,  o  dalla  copia  delle  parti  acquidofe  ,  o  dalla  velo¬ 
cità  del  moto,  o  dalla  libertà  de’  canali  dibattute,  fpez- 
zate,  divife,  ifiemprate  ,  e  all’ altre  più  fciolte  incorpo¬ 
rate  non  vengano. 

54  Che  fe  o  la  forza  delle  macchine  ,  o  la  copia  del 
fiero,  o  la  velocità  del  moto,  o  la  libertà  de’  canaletti 
vi  manchilo  non  faranno  quefie ,  quanto  bafta  ,  dibat¬ 
tute  ,  o  non  faranno  fpezzate  ,  o  non  faranno  iftempera- 
te  ,  e  finalmente  a  firetti  palli  delle  fottiliflime  arterie 
forza  è  che  s’ arreftino ,  che  s’ accozzino ,  e  da  per  loro  o 
formino  quell’incaglio,  che  non  v’  era  ,  o  v’  accrefcano 

L  quel- 
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quello,  che  dianzi  erafi  fatto  .  Ciò  porto  io  la  difcorro 
così.  Il  cibo,  che  fi  porge  agli  ammalati  ,  o  fi  fcioglie 
quanto  barta  dallo  rtomaco,  o  nò  :  s  egli  non  fi  fcioglie 
in  guitta  che  trar  tte  ne  po(Ta  quella  foave  ,  ed  innocente 
tintura  delle  parti  ,  e  faline  ,  ed  oliofe  ,  che  dicemmo 
chiamarfi  chilo,  egli  diviene  un  pefo ,  che  aggrava  ,  una 
mole,  che  opprime  5  perciò  od  è  foverchio,  od  è  danno- 
fo  :  s'  egli  poi  sì  fpezzi  a  dovere  ,  e  fpremuto  ne  venga 
ogni  fucco,  ogn’ umore,  averà  fors’  egli  libero  il  patteg¬ 
gio  nel  fangue  ?  e  quando  tutte  le  parti  fono  ingombra¬ 
te  da  quel  vifcidume  ,  di  cui  è  ricolmo  il  fangue  ,  la 
firada  fola  degl'  intertini  farà  libera,  farà  fgombra  ,  farà 
pura  ,  e  que’ liquori  ,  che  deftinò  natura  ,  che  gemettero 
dal  Pancreate  ,  dal  Fegato  ,  e  da  tutte  le  innumerabili 
ghiandole  degl5  Intertini  faranno  quali  ettfer  devono?  cioè 
atti  a  fciorre  ,  ad  iftemprare,  e  ad  alterar  quell’ alimen¬ 
to,  com’ eglino  appunto  nello  flato  di  falute  più  perfet¬ 
ta  fare  folevano,  oppur  piuttofto,  e  (fendo  che  univerfale 
del  fangue,  univerfale  delle  parti  tutte  è  il  difordine ,  o 
crudo  refterà  quel  cibo  ,  ovvero  guado  ,  ed  incapace  a 
recar  fe  non  {concerti,  e  pregiudicj .  Ma  tutto  ciò  s’ orn¬ 
ine  tra  . 

55  Qual  farà  in  vero  quella  fotza  ,  che  a  trinciarlo  * 
a  (premerlo,  a  fciorJo  vaglia,  ed  a  cacciarlo  ancora  per 
tante  anguftiffime  bocche  per  tali  fottilifiSme  trafile  di 
tante  ghiandole  ,  fe  ella  fiacca  ,  e  fpottfata  in  tutto  il 
corpo,  non  parlo  de‘ mali  lievi;  avrà  forfè  a  rtimarfiche 
nello  rtomaco  fola-mente  intera,  e  vigorofa  fi  confervi? 
onde  badi  a  digerire  perfettamente  queir  alimento  ,  quan¬ 
do  fi  fa,  che  languido,  e  naufeante ,  o  1’  abborrifce ,  olo 
getta  ,  e  dove  in  cambio  di  quel  fottile  ,  e  penetrante 
umore,  eh’ ettfer  vi  dovea ,  fi  fa,  eh'  egli  è  o  inaridito  , 
ed  anelante  all’ acqua,  od  allagato  da  amari  vìfeofi  umo¬ 
ri  ,  da  cui  nafeono  gli  affanni  ,  le  nauttee  *  Ma  ad  onta 
del  difordine  di  quella ,  e  dell’ altre  vifeere  tutte  fi  dige¬ 
risca  ,  fi  feioiga  ,  non  per  quefto  farà  egli  o  quel  puro  , 
o  quei  dolce  umore ,  ch;  ettfer  dee  ,  onde  non  rechi  feco 
*>el  fangue  ciò  che  accrefca  i  pregiudic;  alle  forze,  i  di- 
f capiti  alla  falute. 
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56  Le  forze  non  folo  per  guanto  io  penfo  ,  ma  per 
guanto  ancora  ho  rimarcato  ,  dipendono  dalla  liberta  del 
moto,  dalla  fottigliezza  de5  liquidi.  In  prova  di  che  ,  of- 
fervai  piti  ,  e  piu  volte  in  molti  ,  e  molti  ,  ed  in  me 
Hello  ancora,  edere  nel  principio  delle  acce  filoni  si  lan¬ 
guente  il  corpo ,  e  si  abbattute  le  forze  ,  che  appena  ad 
un  brieve  moto  reggere  pollano  ;  pofcia  avvanzata  la 
Febbre  ,  anzi  dopo  un  giudo  fpazio  dileguatali  col  fudo- 
re ,  ritornar  il  vigore,  e  le  forze  ,  fenza  che  cofa  alcuna 
fiali  prefa  o  di  cibo  ,  o  di  rimedio  ,  onde  fi  potefle  cre¬ 
dere  rifocillato ,  e  reftaurato  lo  fpirito  .  Se  ciò  è  vero  , 
come  è  veriflimo,  parmi  agevole  la  loluzione  del  proble¬ 
ma  ,  anzi  la  conferma  del  mio  pendere.  Imperocché  al¬ 
tro  non  eden  do  le  forze  ,  che  la  prontezza  ,  e  facoltade 
di  muovere  le  parti  del  nolfro  corpo  ;  nè  potendo  quede 
certamente  muoverli  fenza  il  concorfo  di  que’  due  umo¬ 
ri  ,  che  (angue  e  liquor  nervofo  diciamo  ,  nel  mancar 
delle  forze  ,  o  F  uno  ,  o  F  altro  ,  od  entrambi  di  quelli 
mancar  pur  devono  .  Ma  come  mancar  il  fangue  ?  egli 
non  manca,  ma  per  quelle  parti  ,  ove  conviene  ,  o  non 
vi  fcorre  quanto  deve,  o  non  vi  fcorre  come  deve,  cioè 
a  dire  veloce,  e  fciolto;  quindi  addiviene  ,  che  nel  prin¬ 
cipio  delle  Febbri,  dove  il  fangue,  più  che  in  altro  tem¬ 
po  ,  è  più  vifcofo  ,  e  quali  rapprefo  ,  non  effendo  così 
pronto  a  quell' azione  del  irmfcolo  ,  che  contrazione  ap¬ 
pelliamo  ,  languirono  le  forze  :  che  fe  vi  fi  aggiunga  ef¬ 
fe  re  nel  principio  delle  Febbri  periodiche  particolarmen¬ 
te  dimezzate,  e  quali  fofpefe  le  feparazioni  tutte;  atrefo 
•il  le  more  del  fangue  ,  e  la  tardità  del  di  lui  movimen¬ 
to  5  ne  verrà  in  confeguenza  ,  che  anche  la  feparazione 
del  liquor  nervofo  quali  arenata  li  fia  :  onde  fcarfo  di 
quelli  F  influfio  ,  tardo  del  fangue  il  movimento  *  non 
polfono  di  meno  di  non  fiaccarli  le  forze  ,  almeno  fin  a 
tanto,  che  dibattuto,  e  fciolto  dalla  Febbre,  fprigionate 
vengano  quelle  parti  ,  che  dal  fangue  ,  e  dal  celabro  a’ 
mufcoli  del  corpo  tutto  vengono  diffufe . 

57  Se  tali  fono  le  forze  ,  e  tale  è  la  loro  cagione  , 
panni  di  feorgere  chiaramente  ,  che  per  loro  manteni¬ 
mento ,  oltre  il  vigore  de’folidi,  due  cofe  principalxneti- 

L  z  te 


84  Delle  Feebri 

te  convengano  3  1’ una  al  fangue,  1'  altra  allo  ipiritó  ap¬ 
partenenti.  Al  fangue  3  che  nè  manchi  ,  nè  fovrabbondi 
di  troppo,  affinchè  o  più  del  dovere  ,  o  meno  del  bifo* 
gno  non  prema  ,  e  che  di  vantaggio  egli  ha  decorren¬ 
te,  e  fciolto ,  onde  polfa  agevolmente  per  ogni  menomo 
vafellino,  o  ad  ogni  anguftiffima  parte  penetrarvi.  L’al¬ 
tra  poi ,  che  lo  fpirito  ,  o  ha  quel  liquore,  che  vagliato 
nel  celabro  per  i  nervi  a  tutto  quanto  il  corpo  fi  fpar- 
ge  ,  non  manchi  di  quell5  influfio  ,  o  fia  di  quell’  onda , 
che  necelfaria  già  diffi  al  movimento  d’ ogni  parte.  Man¬ 
cheranno  dunque  le  forze  ,  quando  o  manchi  lo  fpirito  , 
ovvero  il  di  lui  influffo ,  oppur  quando  sbilanciata  la  co¬ 
pia  del  fangue  fi  fconcertino  le  preffioni ,  e  fatto  vifchio- 
fo,  e  lento ,  fi  turbino  i  di  lui  movimenti  .  Il  cibo  ne’ 
mali  gravi  nè  riordina  i  movimenti  del  fangue ,  nè  pro¬ 
vede  alla  feparazione  dello  fpirito .  Non  riordina  i  mo¬ 
vimenti  del  fangue  ,  perchè  o  non  fi  digerifce  ,  o  non  fi 
digerifce  come  conviene  5  perciò  o  non  penetrando  nel 
fangue  3  egli  è  inutile  ;  o  penetrandovi  difadatto  ,  gran¬ 
demente  nuoce:  nuoce  per  il  pefo,  che  vi  s’  aggiunge  , 
nuoce  per  il  lentore,  che  vi  fi  accrefce  . 

58  Quanto  fia  poi  allo  fpirito  ,  tanto  è  quefti  più  fcar- 
fo ,  quanto  il  fangue  è  più  vifcofo  >  onde  non  perchè  s’ 
accrefca  il  fangue  ,  fi  moltiplica  lo  fpirito  ,  dipendendo 
quefti  non  dalla  piena  ,  ma  da  quella  liquidità  ,  che  fi 
proporziona  all’  ordigno  ,  che  vaglia  ,  ed  all’  ufficio  di 
quel  liquore  ;  imperocché  fe  così  non  andafie  la  cofa  , 
ballerebbe  ,  che  f  ammalato  ingojafte  fol  tanto  il  cibo, 
perchè  aveffero  a  rinvigorirli  le  forze  ,  eppure  quanto 
fpeffo  s’  olferva  caricarli  di  cibo,  e  fnervarfi  di  lena,  ri¬ 
chiedendoli  come  già  diffi  e  robuftezza  de’  vifeeri  ,  e  li¬ 
bertà  de’ canali  ,  e  proporzione  d’ umori . 

Per  tanto  io  ftimo  ,  che  nella  gravità  de'  mali  non 
fia  di  poco  riflelfo  il  penfiere  della  dieta ,  o  la  delibera- 
zione  del  cibo  ;  sì  perchè  come  procurai  di  far  conofce- 
re  ,  anzi  che  vantaggio  egli  reca  del  pregiudicio  ;  fi  per¬ 
chè  ofiervo  alcuna  forta  di  bruti  vivere  lungamente  fen- 
za  verun  cibo,  ed  ammalati  gli  altri  che  fieno,  ammae-* 
ftrati  da  quel  fapere  ,  che  non  fallifce  ,  ftarfene  lunga 
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pezza  di  tempo  in  un  intera  .attinenza  ;  fi  perchè  final¬ 
mente  documentato  da  molte,  varie  ,  e  continue  ©ner¬ 
vazioni  io  veggo  mantenermi/!  felicemente  per  molti  gior¬ 
ni  quelle  forze,  che  baftorono  alla  falute  *,  fenza  che  io 
faceffi  fomminiflrare  altro  cibo,  altro  rifioro,  che  quel¬ 
le  frequenti  non  disgradevoli  bevande,  delle  quali  ne  fa¬ 
vellai  di  fopra.  Che  fe  poi  per  vaghezza  fi  volefife  rintrac¬ 
ciar  la  ragione  ;  non  par  ella  tanto  aflrufa,  che  ragiunge- 
re  non  fi  polla  . 

59  Se  difpofe  la  Divina  Sapienza,  che  il  veleno  ci  fi 
cangiaife  in  antidoto  ,  e  che  le  noflre  difavventure  ter- 
minaflero  in  felicità,  voglio  dire,  che  la  Febbre  co’ fuoi 
dibattimenti  ci  recaffe  la  Sanitade  ,  faceva  di  meflieri  , 
che  fi  fcioglieffe  quella  cagione  ,  cioè  quella  vifeofità  ,  d’ 
onde  ella  avea  il  fuo  edere  ,  e  perchè  quella  appunto 
avea  d’  uopo  di  que’  dibattimenti  per  e  fife  r  fciolta  ,  abbi- 
fognava  altresi  d'  un  liquore  per  effere  ifiemperata  ;  per¬ 
ciò  qual  più  facile ,  qual  più  innocente  dell’acqua?  Que¬ 
lla  non  abbifogna  di  digeflione  ;  fe  s*  incorpora  ,  lo  fa 
con  vantaggio,  fe  s’infinua,  con  agevolezza  ,  o  feioglie 
ciò  che  conviene ,  o  attempera  ciò ,  che  divampa ,  o  ap¬ 
porta  ciò  che  pregiudica  ,  in  fomma  ella  fa  le  veci  di 
alimento,  di  rimedio  ,  e  direi  di  delizia  ,  quando  fe  ne 
fappia  far  ufo  ,  e  1’  ufo  maggiore  è  fpecialmente  ne’  ma¬ 
li  acuti;  benché  ancora  in  alcun’ altro  s’  adoperi  ,  e  fra 
gli  altri  non  è  meno  mirabile  una  di  molto  avvanzata 
Idropifia  Afcite  da  altrui  prima  inutilmente  trattata ,  da 
me  con  quella  fola  rifanata  felicemente. 

60  Benché  io  non  accerti  ,  che  la  fola,  e  femplice  ac¬ 
qua  polla  in  qualche  maniera  fervir  di  cibo  all’  uomo  , 
non  perchè  fciolga  il  vifchiofo,  e  difadatto  a  nutrire  ,  ma 
perchè  una  qualche  piccola  di  lei  parte  in  alimento  fi 
trafmuci;  nulladimeno  però  ,  quando  o  una  qualche  por¬ 
zione  di  mele  ,  di  zucchero  ,  o  di  giulebbe  vi  s’aggiun¬ 
ga  ,  non  manca  onninamente  allora  d’  un  lottile  ,  come 
ògn’  uno  fa,  ed  aggradevole  alimento  .  Ma  fe  neppur que¬ 
lli  vi  folle  :  non  per  quello  mancherebbe  al  fangue,  ed  al¬ 
lo  fpirito  ogni  ri, fioro;  avendo  quella  Sapienza  ,  che  tut¬ 
to  vidde,  e  tutto  ordinò,  difpofta  ,  e  diflribuita  per  tut¬ 
to 
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to  il  corpo  una  buona  parte  di  graPùra,  che  come  il 
burro  dal  latte  ,  cosi  dal  (angue  ella  fi  fepara  ,  da  cui 
nella  penuria  dell’ alimento  trattane  la  parte  piu  fciolta, 
e  piu  dibattuta,  ed  iPemperata  ,  col  fiero  ,  con  maniera 
piti  breve,  più  femplice  ,  e  più  innocente  ,  e  ripara  alle 
perdite  ,  e  fupplifce.  a’  diffetti . 

61  Per  tanto  non  ha  da  temerfi,  che  o  per  alcunigior- 
ni  d’intera  afh'nenza  ,  o  per  alcuni  altri  d’ una  dieta  di 
qualche  rigore,  cioè  di  quella  colla  fol’ acqua,  e  di  que¬ 
lla  co’ foli  brodi  abbia  ad  ifvenire,  o  perir  V  ammalato  i 
e  ciò  tanto  meno,  quando  o  la  naufea  dell’ infermo,  ola 
gravità  del  male  ,  o  la  contumacia  della  cagione  lo  ri¬ 
chieda  .  Ed  a  quefto  paffo  non  poffo  a  meno,  non  già  per 
burbanza,  ma  in  fola  pruova  del  vero,  di  non  dire  della 
maraviglia  ,  che  recava  a  11  i  Signori  Atanafio  Chiriafì, 
Aleffandro  Janghulèo  ,  Bartolameo  Trivelli  ,  Francefco 
Pfoma  ,  Giovanni  Marcellato,  Marco  Bollis,  Stellano  Ro- 
doftamo ,  ed  altri  ancora  già  fopra  dame  mentovati  Gio¬ 
vani  per  coftumi  ,  per  ingegno,  per  applicazione  dipinti, 
quando  nacque  occaPone ,  come  fuccede  non  di  rado ,  di 
dover  ad  alcun  lodevole  loro  quelito  far  rifpolta  che  io 
efponeffi  il  mio  fentimento  fopra  quell’  afforifmo  :  Vi  firn 
tennis ,  atque  exquifitus  in  movòis  quidem  longis  Jemper  et* 
Vedendo  dii  allora  allora  in  più  d’un  incontro  alla  dot¬ 
trina  per  altro  venerabile  del  gran  Ma  e  dio  opporli  l’evi¬ 
denza  d’ alcune  fortunate  oflèrvazioni .  Ma  per  non  dilun¬ 
garmi  oltre  il  dovere  ,  dirò  che  mi  è  fempre  riufcito  a 
proporzione  de’  mali,  non  fenza  un  qualche  riguardo  alla 
differenza  delle  cofìituizioni ,  l’ effer  rattenuto  nel  cibo,  e 
che  la  fcarfezza  di  quedo ,  anzi  che  recarmi  o  pentimen¬ 
to,  o  (piacere  ,  mi  ha  difobbligato  dall’ ufo  di  molti  ri¬ 
medi,  e  (ollevato  dall’impegno  di  lunga  affiPenza  * 

6z  In  fomma  col  fentimento  degli  Antichi ,  e  dotti  Seri- 
tori  io  tengo  in  luogo  d’un  gran  rimedio  il  faper  far  ufo  del 
cibo  .  So  che  la  natura  è  contenta  di  poco  ,  e  non  dimanda  , 
che  il  foio  bifogno  .  Ne’ mali  gravi  ella  abborrifee  ogni  ci¬ 
bo  ,  e  fe  ne  aggrava  ,  fe  gli  li  porge,  divenendo  il  più  del¬ 
le  volte  aumento  del  male  ciò,  che  li  Pinna  riftoro  delle 
forze  .  Se  il  male  è  nel  fuo  principio  ,  comandò  Celfo  la 
quiete,  e  1’  aftinenza  ;  fe  nel  fuo  avvanzamento ,  e  vigore 
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comandò  la  fleffa  cofa  Ippocrate  .  Se  il  male  è  ofcuro; 
qualunque  operazione  è  un’azzardo  ,  la  dieta  fola  od  è 
un  lume ,  od  è  un  rimedio  .  Il  carico  di  molti  accidenti 
non  è  Tempre  effetto  Tolo  dei  male  ,  c  v’  ha  buona  parte 
in  molti  fconcerti  la  direzione  :  non  fi  vegono  a  di  no* 
ftri  molte  crifi ,  perchè  fi  diflurbano .  In  Tom  ma  il  cibar 
fpeffo ,  i  cibi  oliofi,  o  pingui,  i  rifiorì,  o  i  brodi  efpref- 
fi  io  gli  tengo  in  conto  di  pregiudic/s  tanto  piu  quanto 
che  o  T  ammalato  gli  naufea,  o  Te  ne  aggrava.  Se  fe  ne 
faccia  la  pruova ,  es  attenda  daddovero  agli  avvenimen¬ 
ti  ,  fi  confedera  certamente  effer  uno  de*  grandi  rimedi 
la  dieta . 
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I  il  Catalogo  de’ Medicamenti ,  che  ho  qui¬ 
vi  abbailo  eflefo  ,  pareffe  per  avventura 
ad  alcuno  obbligato  a  valerftne  troppo  ri¬ 
stretto  ;  anzi  mancante  di  qualche  rimedio 
per  la  buona  cura  degli  ammalata  necef- 
fario  >  Sappia  ,  che  quefti  è  molto  più  co- 
piolo  d’ ogni  altro  ,  che  fia  ftato  ne’  tempi  decori!  per 
pubblico  comando  ad  un  tal’ ufo  formato,  e  pure  a  com- 
pornelo  vi  concorfero  allora  non  pochi  foggetti  de’  più 
rinomati  della  Citta  .  Nulladimeno  io  l’ho  ampliato  di 
molto  ,  Senza  però  introdurvi  cofe  di  grave  dispendio  : 
affine  che  nella  varietà  de’  rimedj  abbia  ogn  uno  a  Sod¬ 
disfare  alla  fua  inclinazione,  o  vogliam  dire  al  fuo  me¬ 
todo  ,  onde  attribuire  non  polla  l’efìto  infelice  delle  cu¬ 
re,  fe  mai  fuccedeffero  ,  alla  loro  qualità  ,  e  fcarfezza  . 
Ch’egli  poi  fia  mancante  di  qualche  rimedio  per  la  buo¬ 
na  cura  degli  ammalati,  necefiario ,  non  lo  veggo  :  si 
perchè  alcuni  di  quelli,  che  ho  appoftatamente  ommeffi; 
avvegnaché  rari  ,  o  famofi  ;  fono  da  me  non  fenza  un 
grave  fondamento  inutili  giudicati  ;  sì  perchè  ad  alcuni 
altri,  che  inutili  veramente  non  fono,  non  è  difficile  So¬ 
stituirvi  cofa ,  o  di  eguale,  o  di  non  molto  diffimile  ufo , 
ed  efficacia  .  Tanto  più  ,  che  non  è  già  vietato  valerli 
d’  ogni  pianta  noftrale  ,  delle  quali  ben  fi  fa  elfere  vaflif- 
fimo  il  numero. 

2  In  quello  pure  non  ho  inferito ,  che  la  maggior  par¬ 
te  di  cofe  Semplici,  attefo  che  de’  comporti,  o  certuni  fa¬ 
cilmente  perifeono,  o  non  fono  flati  da  me  giudicati  ne- 
cefiarj.  Oltre  di  chè  >  i  Medici  degli  Ofpitali  Militari , 
abbisognando  veramente,  pofiono  fenza  molta  pena  com¬ 
binare  3  quanto  giudicammo  confacevole  .*  Ma  so  altresì 9 
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che  fi  aiteranno  in  ogni  cafo  da  faragginofe  compofizio- 
ni  j  riufcendo  quelle  bensì  di  molta  ammirazione  agl’  ines¬ 
perti,  ma  di  poco  profitto  agli  ammalati. 

3  Quanto  fia  poi  a  Cerufici  fopra  i  pubblici  Legni  im¬ 
piegati  ;  baita  bene,  che  in  cambio  d’ una  vana  pompa 
di  ricette,  che  molto  ad  elfi  non  convengono ,  abbiano  il 
di  fcerni  mento  ,  ed  il  buon’uro  di  pochi,  iemplici  ,  ma 
quanto  piu  fi  polla.  ,  profittevoli  rirnedj  ,  da’ quali  ,  per 
quanto  dalle  mie  olfervazioni  raccolgo  ,  piu  che  dalla 
varietà  ,  e  moltiplicità  ,  le  felici  evirazioni  dipendono  . 
Lodo  bensì,  eh’  effi  pure  fi  fiano  addeitrati  in  far  alcuna 
giovevole  combinazione  ,  e  che  ad  un  qualche  Medica¬ 
mento,  o  femplice,  o  comporto  Sappiano  quella  tal  cofa 
aggiungere  ,  e  nella  Medicina  ,  e  molto  più  nella  Chi¬ 
rurgia  >  onde  ,  o  cangi  operazione  il  rimedio  ,  oppure 
quella  ftefla  opportunamente  avvalori  . 

4  Ma  perchè  alla  pruova  fi  feorga ,  che  la  Medicina  , 
e  la  Chirurgia  ancora  hanno  nello  rtabilito  Catalogo  da 
foddisfarfi  abbondevolmente  ,  andero  nelle  elafi!  principa¬ 
li  dell’ una,  e  l’altra  Profefiione  additando  quella  forte  di 
rimedj,  che  fervir  polla  nelle  occorenze  o  de’ più  frequen¬ 
ti  ,  o  de’  più  rimarchevoli  malori  .  Lo  che  ,  più  che  in 
pruova,  iervirà  a  lume  de’ meno  efperti,  cui  convenga  il 
valerfene  . 

5  E  prima  quanto  alla  Medicina  :  rimarcherò  in  pri¬ 
mo  luogo  ciò  ,  che  fervir  deve  a  feiorre  il  ventre ,  fopra 
di  che  però  farà  bene  avvertire  :  non  efler  d’  uopo  in 
ogni  male  dar  (ubito  di  piglio  ad  un  qualche  folvente,  e 
fors’ anche  non  de’ più  lievi  j  efiendo  uno  de’ principali  ca¬ 
noni  della  Medicina,  rtabilito  da  Tppocrate,  e  feguitoda 
ogn  un  che  intende,  neH’Aforifmo  :  In  acuti*  pafftontbus 
ravo  ec.  Che  ne' mali  acuti  convenga  ben  di  rado,  e  fpe- 
ciaimente  nel  loro  principio  valerli  d’ alcun  medicamen¬ 
to  purgante  ,  e  quando  pur  egli  convenirti  ,  non  s’  ado¬ 
peri  fi- iza  matura  confiderazione  :  Io  che  fembrami  un 
gran  rimprovero  a  quella  non  picciola  parte  de’ Medican¬ 
ti ,  i  quali  fenza  alcun  rifielfo  a  veruna  delle  tre  apporte 
condiz’oni  ,  non  fa  no  partir  la  prima  volta  dal  letto 
de.T  Infermo  ,  che  non  abbiano  prima  comandata  una 
olenne  purgazione  3  la  quale  ,  quando  non  corrifponda  a 
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quelle  larghe  mifure  ,  che  li  lono  prefilfi  ,  non  dubitano 
ben  foilecitamente  di  replicamela . 

6  Ma  perchè  s’intenda  quando,  quanto  ,  e  coinè  con¬ 
venga  farli  la  purgazione  ,  dirò  ,  che  tre  generalmente 
fono  di  quella  i  fini  .  Il  primo  di  fciorre  femplicemente 
il  ventre  collo  fcaricarlo  dal  volume  ,  e  pefo  di  quelle 
feccie  ,  che  V  aggravano  .  Il  fecondo  di  {limolare  dolce¬ 
mente  lo  ftomaco,  e  gl’  interini  >  onde  la  parte  più  pron¬ 
ta  de’ fughi,  che  ivi  d’intorno  s’  ammaliano  ,  s’  efprima , 
e  fciolga .  Il  terzo  finalmente  è  ,  di  far  giungere  per  le 
fteflè  firade  dello  ftomaco  ,  e  degl’  inteftini  nelle  parti 
più  ripofie  del  corpo  ,  o  uno  fiimolo  ,  che  dibatta  ,  e 
fcuota  ,  ovvero  alcune  particelle  ,  che  accoppiateli  agli 
altri  umori,  gli  trincino ,  e  fciolgano,*  onde,  o  più  for¬ 
te  ,  o  più  copiofa  delle  altre  una  tal  purgazione  di¬ 
venga  . 

7  I  rimedj  ,  che  fervono  a  quelli  fini  fi  dividono  in 
tre  Gialli  :  in  Emetici  ,  in  Clifieri  ,  in  Purganti  .  Gli 
Emetici ,  o  fiano  Vomitivi  operano  nello  Stomaco  fo- 
lamente  ,  o  nel  di  lui  vicinato  ,*  benché  però  f  effetto 
della  loro  operazione  ,  o  fia  dello  fcuotimento  ,  molto 
più  lungi  s’ efienda .  I  fecondi  ,  cioè  i  Clifieri  fcaricano 
dalla  baila  parte  degl’  interini  g  rolli  .  I  terzi  ,  cioè  i 
Purganti ,  da  tutto  il  tratto  degl’  inteftini  ,  e  dallo  fto¬ 
maco  ancora . 

8  Gli  Emetici  fon  varj  fecondo  il  bifogno.  I  più  lie¬ 
vi  fono  la  femplice  acqua  tiepida  >  o  con  una  porzion  di 
mele,  o  d’olio  .  Simile  è  la  decozione  dei  femi  di  ce¬ 
dro.  Più  efficace  è  quella  della  radice  d’aifaro,  o  d’ al¬ 
cune  di  lui  foglie  ,  e  dello  ftelfo  ordine  due  ,  o  tre  on¬ 
de  d*  odimele  fcilitico .  Nei  vegettabili  fra  gli  altri  fuoi 
eifer  di  maggior  ufo  la  polvere  della  radice  d’  Ipecacua- 
nha  al  pefo  di  due  fcropoli  in  circa  >  vi  fi  potrebbe  pe¬ 
rò  foftituire ,  come  ho  detto  altrove,  o  l’ infufione  del¬ 
la  Brionia  ,  ovvero  la  di  lei  polvere  ai  pefo  d’  uno  fcro- 
polo  ,  e  fe  ne  dovrebbe  valere  nelle  periodiche  inter¬ 
mittenti  ,  e  remittenti  ,  nelle  croniche  fìerofe  ,  e  feirrofe 
ancora,  dove  fpecialmente ,  o  la  vifeofità  della  lingua,  o 
la  naufea,  o  le  cagioni  occafionali ,  o  congionte  del  ma¬ 
le  la  richieggano  .  E  fi  verrebbe  con  quello  folo  rimedio 
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non  folo  a  togliere  il  bifogno  d'  altri  purganti  ,  ma  il 
lungo  incomodo,  e  difpendiofo  ufo  della  Chin-China ,  ed 
a  troncare  ancora  o  il  tedio  delle  lunghe  convalefcen- 
ze  ,  o  il  pericolo  delle  frequenti  recidive  .  Che  fe  s’ in¬ 
contrane  in  alcune  robufte  con  (finizioni ,  alle  quali  non 
baffaffe  uno  fcropolo  di  quella  polvere  ,  fe  ne  potrebbe 
dare  fino  ad  una  mezza  dramma.  Tra  i  minerali  evvi  V 
in  Fu  fio  ne  del  regolo  d’antimonio,  del  croco  de’  metalli  ; 
ma  il  piu  facile  ,  e  conveniente  è  il  tartaro  emetico  al¬ 
la  dofe  di  quattro,  o  cinque  grani,  e  vi  farebbe  ancora 
i)  vitriolo  bianco  al  pefo  d’uno  fcropolo. 

g  I  Clifteri ,  che  formano  la  feconda  claffe  devolven¬ 
ti  ,  fi  ponilo  combinare  in  varie  guife  ,  o  fi  a  fcieJgerne 
di  varia  forza  .  Mitiflìmi  per  tanto  fono  quelli  formati 
dal  Latte,  dall’ acqua  pura  tiepida,  dal  brodo,  dall’ac¬ 
qua  d’orzo;  1’ aggiunta  dell' olio,  del  mele  ,  del  zucche¬ 
ro,  del  fale,  del  fapone  li  rende  più  efficaci.  Nelle  Ar¬ 
mate  ,  dove  non  vi  fia  qualche  altra  particolar  indica¬ 
zione,  dee  adoprarfi  l'acqua  marina  .  La  decozione  dell’ 
Erbe  li  può  fare  o  ammollienti ,  o  aflerfivi ,  o  difcuzien- 
ti ,  o  vulnerar;,  o  fortemente  purganti,  come  per  la  bol¬ 
litura  della  centaura  minore  ,  della  laureola  ,  della  gra¬ 
ziola,  del  titimalo,  dell’elleboro,  della  coloquintide  ,  del 
fiele  d’ animale  ,  ma  di  quelli  raro  fuol  effere  il  bifo¬ 
gno .  Nei  tenefmi  prima  l’acqua  marina,  poi  l’acqua  d’ 
orzo  abbrufioJato  con  alcuni  torli  d’uovo  fciolti,  ed  ag¬ 
giuntovi  ancora  alcun  grano  d5  oppio  ,  ho  fperimentato 
efler  un  rimedio  pronto,  ed  efficace.  La  trementina  pu¬ 
re  fciolta  ,  o  cogli  uovi,  o  col  mele  s’adopera  negli  ul¬ 
ceri  dell’ effremo  inteffino.  Spettano  a  quell’  ordine  le  fup- 
poffe  ,  che  fecondo  la  diverfiti  delle  indicazioni  fi  varia¬ 
no  ,*  formandoli  o  di  mele  cotto,  o  di  fapone,  o  di  bur¬ 
ro  aggiaccato,  o  di  alcuna  radice,  come  di  ramolaccio  , 
oppur  compofte  d’ alcun  forte  purgante,  come  d’  Aloe, 
di  Coloquintide  ,  di  fale  ec. 

io  La  terza  forte  poi  di  medicamento  ,  che  general¬ 
mente  purgante  fi  nomina,  fecondo  la  fua  attività  ,  ed 
effetto  fuol  dividerli  in  preparante  ,  in  leniente  ,  ed  in 
purgante.  Preparante  è  quello,  che  più  difpone ,  che  ef¬ 
fettua  la  purgazione  :  Leniente  quello  ,  che  o  foavemen- 
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te,  o  parcamente  Ja  promove  .  Purgante  poi  tutto  ciò, 
che  con  maggior  forza,  od  in  copia  maggiore  la  cagio¬ 
ni  .  Ad  ogn’  uno  di  quelli  oggetti  v’  ha  nel  noflro  Cata¬ 
logo  un  conveniente  provvedimento,  fi  perchè  ancora  Ja 
dofe  de’ più  gagliardi  gli  fa  mutar  nome,  ed  effetto.  Per 
tanto  faranno  dei  primi  l’acqua  d’  orzo  o  femplice  ,  o 
con  un  po  di  mele,  Ja  tenne  decozione  di  bietola  ,  o  di 
mercuriale,  di  foglie  di  cavoli  ,  f  uva  pafla  ,  il  mele  ro- 
fato,  f  infuno  ne  di  rofe  ,  rodimele  femplice  ,  ed  ezian¬ 
dio  lo  fcillitico  in  picciola  dofe  fpetta  alla  natura  de’ 
preparanti.  Il  tartaro  ,  la  lenna,  il  polipodio  quercino  , 
l’agarico,  i  tamarindi,  il  lettuario  lenitivo,  1’  aloe,  la 
mirra  fono  del  genere  de’  piccioli  purganti  ,  o  fìano  le- 
nknti  ;  quando  particolarmente  s’ tifino  in  picciola  dofe  , 
anzi  il  tartaro  fpecialmente  s’annovera  tra  i  preparan¬ 
ti  ,  Benché  al  pefo  di  cinque  ,  fei  ,  ed  otto  dramme  pur¬ 
ghi  convenevolmente. 

il  Non  vi  mancano  pure  i  purganti  maggiori  ,  come 
fono  Ja  gomma  gotta  ,  1’  elaterio  ,  Y  elleboro  nero  ,  la 
coloquintide  5  o  trocifci  alhandal,  la  graziola  ,  la  fcam- 
monea  ,  la  gialappa,  il  mercurio  dolcificato  .  Ma  perchè 
fono  d’ una  differente  attività  ,  ed  azione  ;  perciò  fa  d’ 
uopo  diflinguere  l’ opportunità  dell’  ufo  di  ciafcheduno  $ 
non  convenendo  adoprar  o  l’uno,  o  Y  altro  dove  fempli- 
cemcnte  abbifogni  una  comune  purgazione  ;  ma  adattar¬ 
vi  ai  mali  particolari  ,  ed  alle  loro  cagioni  il  più  pro¬ 
prio,  e  conveniente,  come  all’  idropifie  ,  ove  convengo¬ 
no,  la  gomma  gotta,  1’ elaterio  ,  la  graziola  ,  ai  dolori 
celtici  l’elleboro ,  la  coloquintide  ,  ed  il  mercurio,  e  di 
quelli  pure  i  due  primi  foglion  aver  ufo  negli  affetti 
tardi  di  Capo,  come  fono  fapopleflie,  le  paralifie,  ed  i 
letarghi  .  La  gialappa  benché  fembri  aver  alcuna  pro¬ 
prietà ,  o  relazione  agli  umori  acquidofi ,  o  fierofi  ,  ella 
però  s’ adopra  volgarmente  come  un  purgante  comune  ; 
e  quello,  più  che  gli  altri,  ha  d’  aver  luogo  nelle  fem- 
plici  purgazioni  delle  Armate  al  pefo  di  una  dramma  in 
circa  t  dovrebbe  quella  adoperarli  dove  o  la  forza  del 
/oggetto  ,  o  della  cag-ion  del  male  lo  richiedeffe  $  non 
avendo  altro  penfiere  ,  ed  affetto  ,  che  ai  vantaggi  del 
povero  infermo,  cioè  alla  di  lui  fanità  ,  ed  economia  « 

La 
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La  Scamonea ,  quando  fia  pura  ,  e  gommofa  ,  penfo  clic 
polla  adoperarli,  come  io  lo  fo  non  di  rado  ,  fenza  ve¬ 
runa  previa  preparazione,  o  di  zolfo  ,  o  d’altra  forta  ; 
diviene  ella  fecondo  la  dofe  un  purgante  più,  o  meno 
forte,  e  l’ accoppiarla  con  alcuni  grani  di  tartaro,  e  con 
alcun  poco  di  mele  può  renderla  ,  e  grata  ed  efficace  a 
quella  povera  gente;  quando  però  per  qualunque  cagione 
gli  altri  purganti  non  convengano. 

11  Se  per  avventura  faceffe  di  meli; ieri  valerli  d’  alcun 
purgante  in  qualche  affetto  acuto,  efpecialmente  infiam¬ 


matorio;  parmi  che  il  piu  innocente,  ed  il  più  adattato 
li  a  quegli,  che  lì  prende,  dalla  bollitura  del  tartaro,  o 
dalla  decozione  della  fenna  ,  o  dalla  polpa  de’ tamarindi 
la  quale  li  potrebbe  render  più  efficace  coll’ aggiunta  di 
un  qualche  fcropolo  di  agarico  .  Ma  già  di  fopra  avvert; , 
che  ne1  inali  acuti,  e  particolarmente  nel  loro  principio  , 
ben  di  rado  li  deve  palfar  all' ufo  de’  purganti. 

13  Gli  aperienti ,  o  deoftruenti  fono  per  la  maggior 
parte  del  numero  devolventi,  o  preparanti;  perciò  l’uno, 
e  1’  altro  offimele  ,  V  aloè,  la  mirra,  T  agarico  v’hanno 
il  fuo  luogo:  oltre  di  quelli  però  fra  i  principali  fono  il 
fale  armoniaco,  il  borace  ,  il  nitro  ,  la  gomma  ammonia¬ 
co  ,  il  benzoino,  1*  incenfo  ,  il  maftice,  lo  llorace ,  la 
trementina.  Il  fiele  d’animali  fani,  il  ranno,  o  fìa  lifci- 
vio,  ed  il  fapone  veneto,  benché  non  fiano  in  ufo  ,  per¬ 
chè  troppo  dozinali,  e  comuni ,  ponilo  riufcir  molto  più 
utili  d'  alcune  compofizioni  di  prezzo  .  Le  femplici  lima¬ 
ture  d’acciaio  fono,  a  parer  mio,  uno  de’ più  valevoli 
aperienti,  che  abbia  l’arte,  o  prefe  con  un  poco  di  me¬ 
le  ,  o  di  zucchero  per  più  letamane;  ma  fuperiore  anco¬ 
ra  a  quefli  è  il  mercurio,  e  particolarmente  il  dolcifica¬ 
to  ,  con  quelle  avvertenze  però,  e  cautelle ,  che  conven¬ 
gono  all’ufo  d’ un  tal  rimedio,  il  quale  nè  deve  effer  fo- 
io,  nè  molto,  nè  continuo;  perchè  facilmente  potrebbe 
fvegliar  la  filivazione  ;  perciò  quando  vogliali  acjpprar  lun¬ 
gamente  ,  s’avverta,  eh’ egli  fia  unito  ad  alcun  folvtnte* 
e  che  il  ventre  fi  mantenga  fciolto  ;  altrimenti  effendo 
quelli  refi  io ,  potrebbe  /limolar  le  gingive  ,  nel  qual  ca¬ 
lo,  non  folo  fi  tralafci ,  ma  o  con  di  fieri  fi  purghi  o 
con  bevande  diaforetiche  fi  proccuri  di  muovere  dolce** 
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mente  il  fudore  .  Quanto  ùa  poi  alle  piante  adattate  ad 
•un  tal’ ufo  fono  elleno  numeroùffime ,  delle  quali,  o  le 
più  facili,  o  le  più  efficaci  fono  V  alfenzo ,  la  brionia  , 
il  camedrio,  i  capperi,  la  centaura  maggiore,  la  cufcu- 
ta  ,  f  epitimo  ,  f  eupatorio  ,  il  marrobio  ,  il  panporcino  , 
il  tamarifco  ,  ed  altre  ùmili.  Da  quelli,  o  da  conùmili 
cofe  penfo ,  che  polfa  bailevolmente  provederù  al  bifogno 
delle  oppilazioni ,  e  foflituirvi ,  o  colle  piante  ,  o  co’ fu¬ 
ghi ,  o  colle  gomme  non  folo  al  rabarbaro,  ma  ad  ogni 
altra  compoùzione  aperiente  ;  nè  farà  difficile  ,  o  con 
alcuna  decozione  raddolcita,  s’ abbifogni,  con  un  pò  di 
mele  ,  ripiegar  in  cambio  di  tanti  farraginoù  fciroppi 
compolli  ;  oppure  comporre  alcuna  malfa  di  pilole  col* 
la  centaura  maggiore  ,  colla  mirra,  e  con  un  pò  di  fa- 
ie  armoniaco ,  ovvero  di  maggior  efficacia  ,  cioè  d’  una 
dramma  per  forte  di  gomma  ammoniaco,  mirra,  e  pol¬ 
vere  di  brionia  ,  per  prenderne  uno  fcropolo  per  volta, 
fe  occorelfe  anche  due  volte  al  giorno  ;  la  quale  compoù¬ 
zione  feiogliendo  dolcemente  il  ventre,  può  fervine  per 
T  oppilazioni  tutte,  e  fpecialmente  per  Titerizia  quando 
alla  cura  di  quello  male  ù  follò  premellò  o  f  ufo  dell’ac¬ 
qua  marina,  ovvero  l’emetico  prefo  o  dall’  infuùone ,  o, 
come  è  più  facile,  dalla  polvere  della  llelfa  brionia. 

14  Per  il  fudore  poi ,  che  fol  tanto  dal  Medico  ù  llimo- 
la  ,  o  s’ ajuta  >  non  aflecondando  egli  i  noflri  voleri ,  o  i  no- 
Uri  rimedj ,  come  la  purgazione  ;  fe  non  vi  fono  nel  Cara  lo- 
goo  di  quelle  famofe  preparazioni  ,  o  di  quelle  preziofe  pie¬ 
tre  ,  che  foglionocon  grande  efpettazione  farù  prendere  da’ 
ricchi  infermi,  v’ è  però  la  teriaca,  la  nollra  confezione 
Angelica  :  e  poi  vi  fonda  canfora,  il  zafferano,  l’oppio 
ancora  quanto,  e  quando  v’  abbifogna ,  ma  tra  i  piti  miti 
ed  innocenti  non  v’ha  1’  abrotano,  f  anifo  ,  l’angelica, 
il  calamento,  la  calta,  la  canforata,  il  dittamo,  lamen¬ 
ta,  la  meliffa,  l’origano,  il  puleggio,,  la  falvia  ,  la  fan- 
toreggia  ,  lo  feordeo ,  il  timo,  il  tanacetto,  il  vincitof- 
ùco  ,  ed  altre  molte  più  comuni,  o  più  familiari,  e  gio¬ 
vevoli  all’altrui  pratica?  Che  fe  ,  fecondo  la  qualità  de? 
mali  ,  e  delle  cagioni  ,  vogliaù  provocar  il  fudore  per 
mezzo  de’ legni  ,  non  vi  mancano  il  guajaco,  il  ginepro, 
il  fandalo,  il  faffafras,  il  bollo:  /npponendo  che  fi  fap- 
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pia  ricercarli  nel  fudore ,  che  le  bevande  fiano  attual¬ 
mente  calde,  come  per  l’orina  fiano  più  convenienti  le 
fredde  ,  anzi  che  il  freddo  dell’ambiente  fia  promotore 
dell’ orina,  come  il  caldo  del  fndore  ;  e  che  ne  1’ una  nè 
l’altra  evacuazione  vogliali  prima  promuovere  ,  fe  non 
vi  fiano  o  per  ragione  del  tempo  ,  o  per  i  fegni  di  con¬ 
cezione  un  ragionevole  fondamento  di  limolarla.  Se  poi 
alcuno  aveffe  lina  particolare  confidenza  nello  ftibio  dia¬ 
foretico,  io  configlierei  quello  tale  a  valerli,  o  degli  oc¬ 
chi  di  granchio  ,  o  del  corno  di  cervo  preparato  ,  o  in 
una  foggia ,  o  nell’  altra  ;  fperando  che  egual  profitto  fia 
per  averne  da  alcuno  di  quelli,  che  dallo  ftibio  ,  quando 
pure  veramente  alcun  di  loro  fia  a  portata  di  farci  un 
tal  beneficio,  qual’ è  il  fudore ,  avvendolo  ben  centinaia 
di  volte  adoprato  fenza  vedervi  o  flilladi  fudore,  o  copia 
d  orina,  che  corrifponda  ,  o  alle  promette,  o  al  defidc- 
rio . 

15  Per  iflradare  l’orina  le  cote  acquidofe  ,  acetofe,  e 
faline  fembrano  effere  le  più  efficaci.  Evvi  dunque  il  fai 
armoniaco,  il  borace,  il  nitro,  il  vetriuolo,  o ’l  tuo  fpi- 
riro  ^  anzi  l’aceto  all’ acqua  unito  ,  come  pure  fra  le  pian¬ 
te  le  cote  acetofe:  efTervi  l’acazia,  l’acetofa,  1’ agretto , 
i  berberi,  la  biflorta  ,  i  capperi,  il  felce  ,  i  granati  ,  il 
lapazio,  il  mirto,  la  pimpinella,  il  tamarifeo ,  ed  altri  $ 
vi  fon  pure  i  temi  di  anetto,  di  bardana,  di  dauco,  di 
finocchio  ,  ed  ancora  le  foglie  di  agrimonia  ,  di  parieta- 
ria,  di  precemolo  ,  di  faponaria  ,  di  veronica  di  virga  au¬ 
rea  ,  oppure  le  radici  di  appio,  di  bardana,  di  cicorea  , 
di  gramigna,  di  rape,  di  regolizia ,  di  rufeo ,  di  feorzo- 
nera  . 

16  Oltre  di  quelle  cote,  che  fono  tutte  nel  loro  gene¬ 
re  evacuanti,  vi  fono  ancora  di  quelle  ,  che  alteranti,  e 
fpec ifìche  fi  chiamano  .  Alteranti  vengono  dette  quelle  , 
che  in  qualche  foggia  mutano  alcuna  qualità  degli  umo¬ 
ri  :  fpecifìche  pure  quelle,  che  hanno  un  qualche  rappor¬ 
to,  o  proprietà  ad  alcuna  parte,  o  vifeera  :  onde  altre 
capitali,  altre  cordiali,  altre  pettorali  ,  altre  flomacali 
dalla  comune  de’ Medici  fi  chiamano.  Parlerò  prima  del¬ 
le  alteranti:  e  pofeia  delle  fpecifìche .  Tra  le  alteranti 
flimo  3  che  il  primo  luogo  convenga  ai  rimed;  febbrifu- 
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ghi ,  de’ quali  il  maflìmo  certamente,  e  l’unico,  che  fi  cu¬ 
ro  fia  >  è  la  Chin-China .  V’  ha  egli  pure  ;  e  benché  non 
vi  fiano  o  gli  eflratti ,  o  le  tinture  ;  niente  pregiudica 
alla  felicità  delle  cure  ,  e  all’ avantaggio  de’ inalati.  Ben¬ 
ché  quando  o  per  1’  avverfìone  dello  fio  ma  co  r  o  per  la 
delicatezza  o  languore  dell’  infermo  fi  ricercale  la  tin¬ 
tura  ;  l’ infufione  nel  vino  ,  o  la  bollitura  nell’ acqua 
con  un  poco  di  fale  ammoniaco  provvede  al  bifogno  fen- 
za  tanta  preparazione,  o  rarità  de’ liquori  per  elìcame¬ 
la  .  Non  é  però  la  Chin-China  il  febbrifugo  univerfale, 
ma  fol  tanto  delle  Febbri  periodiche  ;  per  le  quali  ,  già 
dilli  adoperarli  oltre  gli  alteranti  amari  ben  noti ,  o  del 
tartaro  emetico,,  o  deli’  ipecacuanha oppure  più  degli  al¬ 
tri  tutti  efficace  ;  uno  fcropolo  di  polvere  di  radice  di 
brionia ,  due,  o  tre  ore  prima  della  fofpetta  accefìione 
febbrile,  prefa  in  una  porzione  d’acqua  tiepida.  Quello 
rimedio  in  vero  replicato  due,  o  tre  volte  ha  vinto  del¬ 
le  febbri ,  e  gravi,  e  contumaci  :  onde  in  corpi  adattati 
ad  un  tal  genere  di  trattamento,  configlio ,  fpecialmente 
nelle  Armate,  a  valerfene  *  V’ho  pure  adoperato  in  un 
genio  piu  mite  di  Terzane  tre  voltre  ai  giorno,  per  po¬ 
chi  giorni  >  da  dodeci  goccie  per  volta  dell’ opobalfamo  , 
alcune  volte  femplice  voglio  dire,  fenza  veruna  aggiun¬ 
ta;  altre  volte  colla  decozione  di  menta  Uro  ;  e  l’ho  ve¬ 
duto  corrilpondere  all'  efpettazione  ;  onde  potrebbe!!  in  di 
lui  vece  valerli  d’ una  trementina  ben  chiara,  o  della  no¬ 
li  ra  ,  o  del  Levante,  ad  un  pefo  un  pò  maggiore,  fenza 
veruna,  o  cottura,  o  lavamento  ,  da  cui  vieti  ella  fner- 
vata  ,  unita  fol  tanto,  o  ad  un  pòdi  zucchero,  o  di  me¬ 
le  ;  anzi  alcuna  altra  volta  dal  folo  mentailro  prefo  in 

A 

decozione  s’ottenne  l’effetto  :  come  ancora  é  riufeita  la 
verbena,  la  gentiana  ,  la  centaura  minore,  la  corteccia 
del  fai  ice  ,  il  camedrio,  ed  altre  molte,  ma  non  già  con 
un  fuccelfo  cosi  frequente. 

1 7  Nelfuna  pero  di  quelle  dee  aver  luogo  dove  la  Feb¬ 
bre  ,  o  fatta  perii iciofa ,  o  vicina  a  divenirvi,  ricerca  con 
la  maggior  follecitndine  il  riparo  ,  il  quale  altro  elfer 
non  deve,  che  la  Chili' China  ;  quando  però  la  veemenza 
della  Febbre  la  violenza  de’ fintomi  e  particolarmente  ,  o 
dei  delirio,  o  delle  veglie  ,  o  dell’ acuto  dolor  di  capo  * 
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non  richiedere,  oltre  la  Chin-China  ,  o  una  generofa  ,  o 
replicata  ancora  cavata  di  fangue  ,  con  una  totale  atti¬ 
nenza  dal  cibo  ,  come  appunto  vò  praticando  felicemente 
nel  tempo  fletto,  in  cui  di  tali  cofe  io  ferivo  . 

18  Per  gli  altri  alteranti  ,  come  fono  que’ che  dicontt 
Refrigeranti ,  non  vi  mancano  il  vitriuolo  ,  il  nitro ,  il  fai 
prunela  ,  1’  allume,  Faceto,  i  berberi,  i  capperi  ,  i  gra¬ 
nati,  F  agretto  ,  i  tamarindi  ec.,  come  pure  F  acetofa,  il 
lapazio,  il  mirto,  la  ninfea,  la  porcellana  ,  il  cinquefo- 
glio  ,  la  lamica,  il  fonco  ,  la  cicorea  ec.  i  femi  freddi, 
e  cofe  firn  ili. 

ip  Agli  attingenti  appartengono  pure  la  pietra  hema- 
t ite  ,  il  bollo,  il  fangue  di  drago  ,  lo  fpirito  di  vitriuo¬ 
lo ,  di  nitro  :  tra  le  frutta  le  prugne  falvatiche,  le  for- 
be  ,  Fagretto,  il  cotogno,  il  granato,  il  nefpolo,  oltre 
le  cocole  del  cipreflo  ,  i  tamarindi,  i  berberi  ec.  fervendo 
pure  a  quello  fine  oltre  le  foglie  della  virga  aurea,  del¬ 
la  burfa  paftoris ,  della  fanicola,  del  cinque  foglio,  del¬ 
la  confolida  ,  del  cingìolfo,  della  correggiuola ,  del  pian¬ 
taggine ,  del  millefoglio,  dell’ortica  ec.  vi  fono  le  radici 
della  bittorta,  della  pimpinella,  del  felce,  del  cappero. 

20  I  rimedj  ,  che  noi  diciamo  attingenti ,  benché  tut¬ 
ti  forfè  facciano  lo  fletto  effetto,  non  operano  però  tutti 
nella  fletta  maniera  ;  mentre  altri  penfb  ,  che  agifeano 
nel  folido  corrugando  le  fila  de' vafellini  ,  '  o  avvalorando 
la  loro  forza,  lo  che  fanno  particolarmente  o  i  fali,  co¬ 
me  l’allume,  il  vitriuolo,  e  forfè  anche  il  nitro,  o  le 
piante,  e  le  cofe  auftere  :  altri  operano,  direi  ,*  nello  fpi¬ 
rito  ,  trattenendo,  o  moderando  il  di  lui  eccedente  movi¬ 
mento  ;  onde  temperato  il  moto  del  cuore,  e  fpinto  con 
minor  impeto  il  fangue  ,  non  fi  fa  quella  violenza  ne’ 
vafi  ,  da  cui  diflratti  oltre  il  dovere  fi  dividono ,  e  s’a¬ 
prono,*  tali  fono  le  cofe  fredde  nitrofe  ,  ed  acetofe ,  dalle 
quali  F  eccetto  del  moto  attemperato  ne  viene:  Altri  fi¬ 
nalmente  nel  liquido  il  loro  potere  impiegano  ,  il  quale 
non  potendo  etter  alterato,  a  parer  mio,  che  divenendo 
o  più  fciolto,  o  più  denfo  ,  non  mi  fembra  ragionevole, 
eh’ egli  veramente  s’ addenfi  :  imperocché  il  lentore  del  li¬ 
quido  rendendolo  più  tardo  al  corfo ,  lo  renderebbe  altre¬ 
sì  più  reftio  ne’ piccioli  cartellini  :  onde  gonfiando,  e  di- 
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fendendo  farebbe  appunto  ciò  ,  che.  noi  co'  rimedj  proc- 
curiamo  d '  ifchifare  :  offervandofì  per  V  ordinario  ,  che  i 
maggiori  sbocchi  del  fangaie  a  quelli  accadono,  ne’ qua¬ 
li  o  la  piena  lo  rende  più  tardo  ,  e  difficile  al  fuo  mo¬ 
vimento  ,  o  la  vifcofità  più  rilento,  e  difpofto  ad  arre¬ 
carli,  per  la  quale  fpccialmente  l’ufo  felice  dell’acciajo, 
dell5  oppio  ,  ed  alcune  volte  della  canfora  ancora  ,  dove 
non  flavi  o  gran  piena,  o  gran  sbaglientamento  di  fangue  , 
mi  ferve  d’ una  pruova  ben  ragionevole  ,  che  quefti  non 
per  la  di  lui  fomma  fluidità  ,  ma  per  la  fola  denfità  ed 
arrefto  isbocchi  :  eie  quefta  dal  fangue  eftratto,  come  io 
non  dubito,  fi  può  giudicare;  non  falò  da  per  me,  eco’ 
miei  T  ho  rilevata  più  volte  5  ma,  non  ha  molto,  mi  fè 
rifowenire  il  gentiliffimo  Sig.  Dottor  Alefiandrò  Grego- 
rina,  che  già  alcuni  anni  con  applicazione  degna  del  fuo 
talento  attendeva  fotto  la  noftra  difciplina  alle  Mediche, 
cd  Anatomiche  Offervazioni ,  che  ad  uno  per  altro  dotto 
profeffore,  dove  egli  collantemente  negavala,  feci  vederla 
e  confefiarla  *  ma  sii  di  ciò  non  poflb  ,  come  dovrei  , 
ftendermì  di  vantaggia. 

21  Come  le  cofe  acide,  e  aftringenti ,  benché  nel  loro 
effetto  convengano,  non  fono  però  tutte  della  fìeffa  na¬ 
tura,*  cosi  non  fono  pure  quelle  che  alcaliche  fi  chiama¬ 
no  ,*  altre  effendo  afforbenti  ,  ed  altre  nò  .  Alle  prime 
cioè  Afforbenti  fpetta  il  bollo  ,  la  creta,  lo  fpodio  ,  gli 
occhi  di  granchio  ,  il  corno  di  cervo  abbruciato,  e  vi  fi 
riferifee  ancora  il  ferro,  o  fìa  le  limature  d’ acciajo .  Alle 
feconde  appartengono  le  piante  aromatiche  oliofe ,  fra  le 
mo'te  delle  quali  fono  1’  abrotano,  faffenzo,  il  calamen- 
to,  il  dittamo,  il  finocchio,  la  maggiorana,  la  matri- 
caria,  l’origano,  il  puleggio,  il  rofmarino,  la  fai  via, 
lo  feordeo ,  llferpillo,  il  timo ,  il  tanacetto  :  anzi  l’aglio 
ancora,  le  cipolle,  i  porri,  i  cavoli,  il  ramolaccio,  le  ra¬ 
pe  ,  la  fquilla  o  fono  ,  o  fi  tramutano  facilmente  in  una 
fofianza  alcalica  .  Servendo  in  qualche  maniera  a  quello 
fine  le  cofe  pingui  oliofe,  come  pure  i  femi  tutti,  con¬ 
cio  ffiacofa  che  in  effi  una  buona  parte  d’olio  fi  contiene, 
onde  rintuzzano  le  punte  di  quegli  umori  ,  che  ©  falini, 
o  fpecialmente  acetofi  fi  chiamano  . 

22  Gli  Alteranti  antifcorbutici  vi  fono  pure  quanto 
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baila,  il  radicchio,  f  endivia ,  la  fumaria,  facetofa,  V 
ortica,  il  naftruzio  acquatico  fono  de’ più  temperati,  1* 
erifimo  ,  la  mochetta  s  faffenzo,  l’aro,  li  ramolacci ,  il 
fenape  fono  de’ più  facili  ,  e  de’ più  forti  :  Tufo  più  degli 
uni  ,  che  degli  altri  dipende  e  da  qualche  differenza  del 
male,  e  dalla  diverfità  della  coftituzione .  I  femi  acri,  e 
le  radici  aromatiche  prefe  in  infusone  nel  vino  ,  o  iti 
decozioni  nell’acqua  ,  fervono  mirabilmente  a  quello  pro¬ 
posto,  oltre  di  ciò,  che  ho  già  altrove  propello  ,  come 
fono  i  femi  di  ramolaccio,  di  ruccheta  ,  di  erifimo  ,  di 
naftruzio  ,  o  le  radici  di  aro,  di  angelica  ,  di  enola ,  di 
vincitoffico  ,  framifehiandovi  qualche  purgazione  colla  feli¬ 
na  ,  coll’agarico,  e  col  tartaro. 

23  De’ rimedj  detti  volgarmente  fpecifici ,  e  tra  quelli 
de’  cefalici ,  o  capitali  ve  ne  fono  molti,  i  quali  pollo  no 
adoperarli  ad  un  tal  ufo,  e  fervir  in  luogo  del  fuccino  r 
e  del  calloreo,  come  l’imperatoria,  la  valeriana  ,  l’an¬ 
gelica  ,  la  betonica,  Scalamento,  la  canforata,  il  fiorali- 
fo,  il  maro,  la  menta,  ilbafilico,  il  pufeggio ,  Ja  ruta, 
il  rosmarino ,  la  peonia,  la  tilia ,  ed  altri,  oltre  il  fan- 
dalo  ,  il  falfafras  ,  il  cinnabro  * 

24  Le  cofe  ,  che  comunemente  come  cordiali  s’ adopra- 
no  ,  fembrano  elfere  di  due  generi  /  altre  oppolle  alla  na¬ 
tura  ,  e  cagion  del  male  ,  da  cui  volgarmente  fi  crede 
venir  attaccato  principalmente  il  cuore,  come  s  egli  fof- 
fe  il  principio  ,  o  1’  autor  della  vita  *  altre  riftoratrici 
dello  fpirico,  come  ftro  mento  ,  e  mezzo,  con  cui  la  vita 
ftefl'a  iì  propaga,  e  fi  conferva.  L’une,  e  falere  fanno  il 
loro  ufficio,  e  recano  il  loro  vantaggio,  benché  in  una 
maniera  alquanto  diverfa  da  quel,  che  fi  fiima  /  non  ef- 
fendo  il  cuore  niente  più,  che  un  mufcolo  fimile  agli  al¬ 
tri  centinaia  ,  da  cui  è  formato  il  corpo  noftro  .  II  van¬ 
taggio  dunque  delle  cofe  ,  che  diconfi  cordiali  egli  è  ,  o 
di  dar  un  qualche  movimento  a  quelle  fottiliffime  parti- 
celle  ,  che  noi  fpirito  diciamo  ,  oppure  di  moltiplicarle  con 
l’aggiunta,  che  vi  recano,  onde  fatti  più  gagliardi  i  mo¬ 
vimenti  di  tutte  le  noftre  macchine,  o  refifìano  alle  im- 
prcfììoni  eflrinfeche,  o  le  intrinfeche  refiftenze  accrefciute 
dalla  forza  del  male  agevolmente  vincano  .  Quanto  fi  a  dun¬ 
que  a  quella  parte,  che  s’oppone  alla  cagione,  e  natura 
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del  male,  dovrà  dirli  cordiale  tutto  ciò,  che  farà  detti- 
nato  a  domarla  ,  e  confeguentemente  in  quel  fenfo  farà 
cordiale  la  flebotomia  ,  i  purganti ,  i  diaforetici ,  i  diure¬ 
tici,  l’oppio,  il  mercurio,  la  Chin* China,  e  per  fino  1’ 
acqua  fìelfa,  anzi  la  Febbre  ancora,  e  (fendo  ella  il  male 
infiememente  e  il  rimedio.  Quindiè  forfè ,  che  alcune  cal¬ 
cine ,  come  lo  ttibio  diaforetico,  e  le  cofe  di  fimil  fatta 
cioè  l’antihetico,  il  bezoartico  minerale  ,  la  materia  per¬ 
iata  ,  lo  fpodio  ,  il  corno  di  cervo  abbruciato  vengono 
ordinati  come  cordiali  ,  non  perchè  diano  alcun  movi¬ 
mento  ai  noftri  liquidi,  o  rechino  alcun  foccorfo  ai  no- 
ftri  fpiriti  $  ma  perchè  s  o.pponghino ,  come  iì  penfa ,  alla 
cagione  del  male .  Ma  lafciate  tali  dittinzioni  ,  diremo 
adoprarfi  come  cordiali  per  rimo,  o  l’altro  effetto,  an¬ 
zi  alcune  volte  come  remittenti  ai  fuppofti  miafmi,  o  ma¬ 
lignità  ,  l’aceto,  la  teriaca,  la  confezione  angelica,  li 
aranzi ,  li  cedri,  la  calta,  la  benedetta,  il  fior  del  garo¬ 
fano  ,  fanifo,  la  menta,  il  mentaftro  ,  la  meliffa  ,  la  car¬ 
diaca  :  in  fomma  le  piante  tutte  fpiritofe ,  e  d’ un  grato 
odore,  prefe  in  foftanza,  in  inflittone,  in  decozione  pof- 
fono  effer  rittoratrici  dello  fpirito ,  e  perciò  cordiali  :  an¬ 
zi  io  penfo ,  che  alcun  picciolo  forfo  tifato  faggiamente  d’ 
un  qualche  vino  odorofo  potta  molto  efficacemente  fervir 
a  quefta  fletta  intenzione.  Vi  farebbe  pero  in  quello  pro- 
polito  molto  che  dire  ;  attefo  che  farebbe  di  mettieri  il 
diftinguere  nella  differènza  de’ mali  la  divertttà  de’ rime- 
dj ,  o  almeno  i  loro  gradi:  quindi  non  ogni  cofa  fpirito- 
fa ,  e  cordiale  convenire  ad  ogni  qualità  d’affetto;  impe¬ 
rocché  ai  piu  gravi,  e  di  maggior  veemenza  richieggonfì 
i  piu  temperati ,  come  i  fiori  di  boragine  ,  di  buglofla  , 
di  fioralifo  ,  di  meliffa,  di  fambucco,  e  limili;  mentre, 
dove  non  vi  fia  una  fomma  violenza  ,  o  per  ragione  dell’ 
età,  o  del  tempefamento ,  e  per  la  natura  fìelfa  dei  ma¬ 
le,  vi  converrebbono  le  cofe  piu  attive,  e  fpiritofe  ,  co¬ 
me  l’abrotano,  l’àcoro,  l’angelica,  il  cornino,  il  ditta¬ 
mo,  f  imperatoria ,  la  maggiorana,  lo  fpigo  ,  òj/erpillo  , 
il  timo,  lo  ftorace ,  la  canfora,  e  molte  altre  di  fimi! 
forta  ,  le  quali  fono  comprefe  dalle  preferizioni  nottre  nel 
Catalogo .  So  che  oltre  di  quefte  fi  potrebbono  confiderà- 
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re  ancora  come  cordiali  le  cofe  tutte  ,  che  dano  vigore 
alla  fibra  ,  come  fono  le  cofe  efficanti ,  le  afforbcnti ,  le 
auftere  ;  onde  in  quello  fenfo  diconfi  cordiali  ancora  i 
granati,  le  prugne,  l’agretto,  il  cotogno,  come  pure  la 
tormentilla  ,  il  pentafilo ,  1’  acazia  ,  F  ipociftide  ,  e  tutto 
ciò,  eh’ è  di  tal  natura  « 

25  Le  cole  pure  ,  di  cui  ci  potiamo  fervire  a  prò  de’ 
mali  dei  Petto ,  non  fono  già  fcarfe  al  bifogno .  Sono  el¬ 
leno  di  tre  generi:  Fune  ammollienti  ;  F  altre  incifive  ; 
le  terze  rifolventi  .  Delle  prime  tre  principali  fono  la 
malva,  la  brancaorfina  ,  l’altea,  la  violaria,  la  parieta- 
ria ,  Fatriplice,  il  verbafeo ,  il  papavero,  la  fcabiofa  ,  il 
cavolo,  i  femi  di  lino,  di  fen  greco,  di  cotogno,  la  ve¬ 
na,  Forzo,  le  giuggiole,  e  limili.  Tra  le  feconde  la  ra¬ 
dice  di  lappola,  o  bardana,  di  enola  ,  di  bronia ,  d’aro, 
d’iride,  di  farfara,  d’ eringo  5  F  erifimo  ,  ilmarrobio,  la 
faponaria ,  la  rucchetta  ,  Federa  terreftre ,  l’ortica,  il  fi¬ 
co,  gli  offimeli  ,  femplice,  e  fcillitico .  Tra  le  terze  poi 
il  zolfo  ,  il  guajaco  ,  la  trementina  ,  il  benzovino  ,  la 
canfora ,  F  oppio ,  le  piante  tutte  fpiritofe  ,  delle  quali 
fe  ne  parlò  altrove  5  ma  fpecialmente  F  ifopo  ,  la  canfo¬ 
rata,  il  timo  ,  il  ferpillo ,  la  fantoreggia  ,  lamenta,  Fanet¬ 
to  ,  F  anifo  ec. 

2 6  Stomachiche  finalmente  fi  chiamano  comunemen¬ 
te  le  cofe  amare,  F incifive  ,  e  F  aromatiche  ;  quindi  ad 
oggetto  di  provedere  principalmente  ai  languori  dello 
ffomaco,  hanno  luogo  oltre  Facciajo,  che  è  uno  de’ mag¬ 
giori  rimedj ,  i  mattici,  la  mirra,  lo  ftorace ,  1  aloe,  F 
alfenzo  ,  l’angelica,  F  aranzo ,  la  centaura  maggiore  ,  il 
cedro,  F  enola ,  il  ginepro,  la  meliffa,  il  mentaftro  ,  il 
maro,  la  fantoreggia,  il  timo,  delle  quali  non  è  diffici¬ 
le  poterli  in  varie  foggie  o  in  infufione  nel  vino  ,  o  in 
decozione,  o  in  polvere  col  mele  provvedere  al  bifogno , 
fenza'aver  d’uopo  d’elifiri,  di  tinture,  e  d’altre  cofe  li¬ 
mili ,  utili  sì,  ma  non  fole,  o  indifpenfabili  alle  malat¬ 
tie  di  quefta  parte  . 

27  Senza  dunque  diffondermi  di  vantaggio  penfo  non 
folo  d’  aver  dimoftrato  ettervi  nell’  eftefo  Catalogo  quan¬ 
to  bafra  per  poter  condurre  a  buon  termine  ogni  cura , 
ma  d’  aver  fuggerito  ancora  un’  idea  più  generale  de’  ri- 
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mcdj  ?  là  quale  ferva  ad  informare  chi  dee  valerfcne  , 
onde  fappia  foftituire  in  difetto  d'  alcuna  cofa  ciò  ,  che 
foffe  più  facile,  o  più  adattato  ali1  efìgenza .  E  {fendo  an¬ 
zi  mia  intenzione  ,  che  il  giovane  Medico  ,  ed  il  Certi¬ 
fico  d’ Armata  fi  prefìgga  bensì  nel  trattar  i  mali  1’  in¬ 
tenzione  ,  che  dee  averli,  ma  non  s’ obblighi  già  a  un  fa¬ 
lò  rimedio  ,  ficchè  quello  mancandovi  ,  non  fappia  poi 
come  ufeir  d’imbarazzo,  ma  inabilita  alcuna  intenzione  , 
come  farebbe  o  di  ammollire,  o  di  feiogliere,  o  di  trin¬ 
ciare,  fi  fcielga  da  quelle  claflì,  mancando  il  prefiifo  ri¬ 
medio,  alcun’ altro  di  limile  forta  ,  o  dei  più  fperimen- 
tati,  o  de’ più  creduti  giovevoli  ,  fervendo  quella  manie¬ 
ra  a  rendere  il  Medico  più  ifirutto  de’  rimedj  ,  e  più 
pronto  a  ripiegare  ,  foftituendovi  alcun’ altro  in  cafo  di 
hi  fogno  * 

zS  Proccurai  pure,  che  egualmente,  fe  non  di  van- 
taggio  ,  foffe  provveduta  la  Chirurgia  ,  onde  poteffe  alla 
moltiplicicà  delle  occorrenze  aver  pronto  ,  oppur  facil¬ 
mente  preparabiie  ciò,  che  folfele  d’uopo  .  Anderò  dun¬ 
que  anche  per  i  di  lei  principali  feopi  feorrendo  ,  ed  ad¬ 
ditando  ciò  ,  che  fuoi  effere  più  facile  ,  e  più  confacen¬ 
te  :  il  che  fe  non  a’provetti,  a’  noviz;  certamente  fervi- 
rà  di  lume,  e  di  vantaggio,  potendo  feiegliere  nelle  ad¬ 
dotte  cofe,  o  quelle,  che  gli  riufeiffero  più  pronte,  e  fa¬ 
cili,  o  quelle  poi  anche,  che  gli  andaffero  più  a  genio  ; 
effóndo  che  ,  per  parlare  in  primo  luogo  degli  ammol¬ 
lienti  ,  chi  più  volentieri  s’  appiglia  all’  olio  ,  chi  alia 
graffura,  chi  a  fórni,  chi  alle  radici  ,  e  chi  finalmente 
alla  pianta  tutta..  Gli  ogli  tutti  di  lor  natura  ammolli- 
feono ,  quando  non  fieno  o  acri  troppo ,  o  fpiritofi  ,  co¬ 
me  i  flillati ,  ed  alcuni  efpreflì  .  Servono  allo  fi  e  fio  fine 
tutte  le  cofe  pingui,  come  il  latte,  il  butirro  ,  il  graffo 
qualunque  egli  fìafì  ,  il  bagno  d’acqua  dolce  ,  le  farine 
d’orzo,  di  vena,  di  frumento,  di  fegalle,  di  lino  forma¬ 
te  in  una  pafta  molle  $  le  rape,  le  cipolle  cotte  ,  e  fpe- 
cialmente  di  giglio ,  i  pomi  cotti,  ovvero  fradice;,  e  fi¬ 
nalmente  le  decozioni,  e  gli  empiaftri  d’ alcuna  delle  pian¬ 
te  feguenti ,  come  fono  l’altea,  r atriplice  ,  la  bietola  , 
la  borraggine ,  la  branca  urfina ,  il  cavolo,  l’endivia  ,  V 
ipfeiamo,  la  lattuga,  la  malva  ,  il  meliloto  ,  la.  mercu¬ 
riale  , 
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naie ,  la  porcellana,  il  Tambuco,  il  feinprevivo  ,  il  ver- 
bafco ,  la  violaria,  le  quali  col  dolce  umore  ,  e  le  fibre 
arnmollifcono  ,  ed  i  contenuti  liquori  diradano. 

29  Degli  eflicanti  come  opporti  agli  ammollienti  ,  di¬ 
verto  è  1’  effetto,  e  diverfamente  il  cagionano  >  perciò  , 
come  gli  ammollienti  le  fila  del  tolido  ammorbidifcono , 
e  le  particelle  del  liquido  diradano  ;  cosi  gli  eflicanti 
afciugando  le  parti  del  Tolido,  c  ftringendo,  o  avvicinan¬ 
do  quelle  del  liquido,  la  loro  azione  compiTcono  ;  il  che 
addiviene  ,  o  diflipando  alcune  particelle  Tottili  tra  fila  , 
e  fda  f'rapporte  ,  o  ad  un  maggiore  combacciamento  si  T 
une ,  che  l' altre  rtringendo.  Ma  ,  non  Tpettando  tali  co- 
Te  a’Cerufìci  ,  i  quali  agli  effetti  ,  non  alle  cagioni  at¬ 
tendono,  diremo  de’ rimedi ,  che  ad  un  tal’  ufo  adoprar 
fi  Togliono.  Fra  i  piu  facili,  e  volgari  Tono  faceto  ,  o 
Templice  ,  o  meTcolato  ad  un  pò  d’acqua  Tecondo  1’ efigen- 
za,  T  allume  ,  o  crudo  ,  o  leggiermente  abbruciato,  il 
litargirio,  il  verderame,  il  borace  ,  l’acqua  di  calcina  , 
oppure  la  calcina  ftefTa  da  per  Te  sfarinatali  ,  le  fpugne 
nuove,  e  ben  fecche  ,  l’offa  tutte  calcinate  ,  il  piombo 
abbruciato  ,  l’acqua  di  mare  ,  il  ranoncolo  ,  la  fabina  , 
la  ftafifagria  ,  le  farine  parimente  calde,  e  fecche  di  mi¬ 
glio,  di  orobo  ,  anzi  le  ceneri  ancora,  e  molte  di  quel¬ 
le  co  Te,  delle  quali  or  ora  parleremo  tra  i  rimedj  rifol- 
venti  . 

30  Rimedio  ritolvente  noi  diciamo  quello  ,  che  una 
qualche  enfi  aggio  ne  ,  o  tumore  d’una  parte  diflipa  ,  e 
Tcioglie  ,  fenza  che  apertura  veruna  ,  o  dalla  natura  ,  o 
dall’arte  fatta  fi  fìa  ;  il  che  addiviene,  o  rertituendofi  il 
corto  agli  umori,  che  s' erano  arreftati  ,  o  diflipando,  e 
facendo  trafpirare  ciò,  che  s’ era  con  ditordinc  raccolto. 
Qiiefto  d’ordinario  nelle  vefcichette  ,  quello  ne’ fuoi  ra- 
fellini  s’inceppa:  ma  benché  all’uno,  o  all’altro  i  ritol- 
venti  convengono,  fa  di  mertieri  il  diftinguere  tra  di  lo¬ 
ro  e  la  qualità,  e  il  grado  ,  onde  fembra  che  in  un  ca- 
to  convengano  i  rifolventi  ,  ma  eflìcanti  >  in  un  altro  i 
ritolventi,  ma  ammollienti  ;  cioè  Tecondo  la  natura  dell" 
umore,  del  luogo,  e  dell’ arrerto .  Generalmente  parlan¬ 
do  ritolventi  Tono  que’ rimedi  ,  da  cui  un  qualche  movi¬ 
mento  alle  riftrette  ,  e  chinfe  particelle  fi  comunica  ,  e 
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di  tal  fotta  fono  il  nitro,  1’  armoniaco  ,  il  borace,  il  fai 
marino  abbronzato,  e  replicato  più  ,  e  più  volte,  da  cui 
non  piccioli  avvantaggi  frequentemente  ne  redo  ;  il  zol¬ 
fo,  il  fapone  ,  il  petrolio,  lo.  fpirito  di  fale  armoniaco  ; 
la  pece  liquida ,  che  qui  fra  noi  catrame  s’  appella  ,  è  un 
rifolvente  a  mio  giudizio  di  gran  forza  ,  cui  toglie  la 
ftima  o  la  viltà  del  prezzo  ,  o  dell’  ufo  ,*  per  altro  il  di 
lui  odore  penetrante  lo  dichiara  di  molta  efficacia  >  an¬ 
zi  io  fìimo  ,  che  potrebbe!!  o  femplice  ,  o  mefchiato  ad 
alcun' altra  cofa,  fecondo  fefigenza  ,  adoprarfi  utilmen¬ 
te  ,  anzi  farlo  fervire  per  bafe  d’ alcun  cerotto  ,  od  em¬ 
pia  ftro  rifolvente,  come  io  pure  fo  praticare  ;  nè  teme¬ 
rei  di  farne  alcun’ufo  ancora  nelle  piaghe,  od  ulceri,  do¬ 
ve  poteffe  aver  luogo  alcun'  altro  balfamo  da  quelli  non 
molto  diverfo  ;  come  fèmbra  eflere  in  alcuna  parte  il 
badiamo  del  Perù.  Se  poi  quelli  riufcilfe  all’ ulceri  parti¬ 
colarmente  troppo  acre,  e  pungente,  v’ha  maniera  d  at¬ 
temperarlo  ,  o  con  alcuna  polvere,  o  con  alcun5  olio  dol¬ 
ce  ,  col  butirro,  o  col  torlo  d’uovo,  ed  in  tal  forma  com¬ 
por  un  balfamo  di  molta  efficacia,  c  di  viliffimo  prezzo. 
Ma  profeguendo  i  rifolventi ,  v’ha  lo  fpirito  di  vino,  di 
trementina,  v’ha  1’  empiaftro  di  meliloto,  l’unguento  d’ 
altea  comporto,  le  gomme,  il  zafferano  ,  la  canfora,  le 
quali  cofe  ,  o  fole,  o  unite  alfempiartro,  o  ad  alcun  ce¬ 
rotto  fanno  efficacemente  la  parte  loro  %  Evvi  pure  fopra 
gli  altri  il  mercurio,  il  quale  eftinto ,  e  mefchiato  ad  un 
cerotto,  ogn’  uno  sa,  quanto  vaglia  nel  rifolvere  anche  i 
tumori  più  contumaci  .  V’  è  pure  quel  gran  numero  di 
piante  oliofe  aromatiche  ,  delle  quali  non  v’ha  chi  non 
ne  fappia  una  qualche  parte  ,  come  fono  l’abrotano,  I’ 
acoro,  l’aglio,  l’angelica,  Panetto,  1’ anifo  ,  1’  antora  , 
Paranze,  l’ arirtolochia ,  l’aro,  1’  affenzo,  il  babbeo,  il 
calamento,  la  camomilla,  la  canforata  ,  la  cardiaca,  la 
carlina,  la  cicuta  ,  la  cipolla,  i  coriandoli ,  il  cumino,  il 
dauco,  il  dittamo ,  renoia,  l’erirtmo,  il  finocchio ,  i  fio¬ 
ri  di  garofani,  l’imperatoria,  Fifopo,  il  lauro,  la  mag¬ 
giorana,,  la  matricaria  ,  il  mentaftro,  la  menta,  la  me- 
lifia,  il  meliloto,  il  narturzo,  l’origano,  i  pepi,  il  por¬ 
ro,  il  puleggio,  il  rofmarino,  la  mochetta ,  la  ruta,  la 
fabina,  la  falvia  ,  la  fantoreggia,  lo  feordeo,  il  ferpillo, 
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lo  fpigo ,  il  tanacctto  ,  il  timo ,  la  valeriana  ,  il  vmci- 
toffico,  ed  altre  ancora,  delle  quali  non  c  d’uopo  regi- 
ftrarne  un  compito  Catalogo  .  Di  quelle  ,  o  afperfa  la 
polvere,  o  applicata  una  qualche  parte,  o  fecca  ,  o  fre¬ 
sca  ,  oppur  fattane  la  decozione  ,  o  un  qualche  empia¬ 
ftro  ,  fi  può  valere  abbondevolmente  fecondo  F  efigen- 
za  pet  qualunque  luogo  ,  dove  occorreffc  rifolvere  .  Le 
fregaggioni  pure  fatte  opportunamente  ,  e  d-ifereta mente  , 
i  bagni  ancora  non  hanno  picciola  forza  per  la  rifoluzione  - 
31  Benché  elfer  debba  la  prima  intenzione  nella  mag¬ 
gior  parte  de’  tumori  il  rifolverli  >  nulladimeno  ad  al¬ 
cuni  ,  come  ai  buboni  ,  alle  parotidi  la  rifoluzione 
non  conviene  :  in  alcuni  altri  non  s’  ottiene  in  veruna 
maniera  5  onde  fa  di  meftieri  palfar  dai  rifolventi  ai 
maturanti  ,  affiti  di  feiorre  in  altra  guifa  quella  mate¬ 
ria  ,  che  nè  a  trafpirar  per  la  cute  ,  nè  a  ritornar  per 
le  vene  poterono  obbligare  i  rifolventi  .  Ad  un  tal  fine 
fono  desinate  le  co fe  tutte  ammollienti  ,  le  vifeofe  .,  o 
mucilaginofe  ,  le  oliofe  blande  ,  fenza  efcluder  però 
quelle  ,  che  alla  raccolta  materia  un  qualche  movimen¬ 
to  comunichino  :  due  cole  per  la  maturazione  ,  o  fup- 
purazionc  ricercandoli  ,  che  la  materia  arrecata  non 
trafpiri  ,  c  che  fia  alcun  poco  molfa  ,  e  dibattuta  1 
quindi  han  luogo  gli  empiaftri  di  farina  di  fen  gre¬ 
co  ,  di  lino  ,  di  fega!le  di  frumento  ,  di  vena  ,  d’or¬ 
zo  >  il  lievito  ,  li  fichi  le  cipolle  cotte  ,  quelle  di  gi¬ 
gli  ,  le  radici  di  altea  ,  i  fiori  di  ver  balco  ,  di  mclilo- 
to ,  le  foglie  di  cavolo  ,  di  malva  ,  di  branca  urfina  , 
di  mercuriale,  di  parictaria  ,  di  lattuga  ,  e  tutte  1’  am¬ 
mollienti}  gli  ogli  dolci,  il  latte,  il  butirro,  i  graffi,  il 
fapone,  e  fpecialmente  il  nero  :  le  gomme  d’  ammonia¬ 
co  ,  d’  alfa  fetida  ,  oltre  le  cole  preparate  ,  come  fo¬ 
no  il  cerotto  diachilon  ,  1’  unguento  di  altea  ,  il  popu¬ 
leo  ,  F  empiaftro  di  meliloto potendo  ,  o  alle  com- 
pofte  farvi  qualche  conveniente  aggiunta  ,  o  le  feinplici 
applicar  a  lor  talento  ,  a  foggia  di  vapore  ,  di  bagno  , 
di  fomento  ,  d’  empiaftro  ,  o  come  più  convenire  al 
infogno  . 

-  32  Maturato  che  fia  il  tumore  ,  ed  aperto  ,  non 
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fiancherà  al  Certifico  la  maniera  di  trattarlo  ,  fenza  ri¬ 
correre  a’  rimedj  di  gran  nome  ,  e  di  gran  coflo  . 
Averà  il  digerente  prefo  dalla  trementina  ,  e  dal  torlo 
d’  uovo  ,  e  potrà  renderlo  più  efficace  coll’aggiunta  & 
un  pò  di  mele  fenipl ice  >  nè  folio  ,  nè  la  cera  credo  , 
che  contribuiscano  molto  alla  guarigione  ;  con  tutto 
ciò  v’  ho  pollo  il  digerivo  rofato ,  perchè  foddisfar  pof- 
fano  alle  loro  antiche  maffime  :  fe  poi  fecondo  la  quali¬ 
tà  delle  piaghe,  o  ulceri,  lo  vogliano  più  afterfivo ,  non 
vi  manca  la  mirra  ,  f  aloe  ,  il  fiele,  il  fapone;  evvi  f 
unguento  rafino,  f  ifis  ,  f  egiziaco  ,  il  quale  fe  fi  ado- 
prafTe  eoa  più  frequenza  negli  ulceri  fordidi ,  le  cure  non 
diverrebbero  alcune  volte  così  proliffe .  Hanno  poi  da  po¬ 
ter  valetene  o  in  decozioni,  o  in  polveri  dello  feordeo, 
della  faponaria ,  della  fabina  ,  dell’ ariftolochie  :  e  quando 
mai  vi  folle  bifogno  d' alcun  corrofivo,  o  perchè  fungofe 
folfero  f  eferefeenze  delle  carni  ,  o  perchè  foffevi  alcuna 
parte  callofa  ,  pollo  no  valerli  fecondo  il  grado  del  ma¬ 
le  ,  del  femplice  allume  abbruciato,  del  vitriuolò  bian¬ 
co,  dell’ abbruciato  ,  del  verde  rame,  del  mercurio  dol¬ 
cificato,  del  precipitato  ,  del  fublimato  :  v’  è  in  oltre  f 
acqua  alluminofa  del  Fallopio,  il  butirro  d’antimonio,  e 
la  pietra  infernale,  correlivi ,  che  per  la  loro  qualità,  e 
forza  pofiono  certamente  foccorrere  a  qualunque  bifogno. 
Si  potrebbe  pur  comporre  alcun’  altro  ,  come  quello  col 
ranno,  e  con  la  calcina;  ovvero  un  più  mite  ,  e  giove¬ 
vole  molto  colf  allume  abbruciato  con  altretanto  mer¬ 
curio  precipitato. 

33  Se  fuccedeffe  alcuna  apertura  di  vafo  ,  per  cui  o 
non  fi  richiedere  il  fuoco  ,  od  alcun  cauftico  ;  o  non 
aveffe  luogo  la  legatura  ,  ma  fol  tanto  convenifiero  gli 
afiringenti  $  di  quelli  ve  ne  farà  pure  il  bifogno  ,  eden- 
dovi  oltre  la  volgar  polvere  correttiva  .,  il  vitriuolo 
bianco  ,  il  calcinato  ,  il  di  lui  fpirito  ,  come  pure  il 
raffinatiffimo  del  vino  ,  della  trementina  .  Non  vi  man¬ 
cano  il  bollo  ,  il  nitro  ,  il  fale  ,  il  fangue  di  dra¬ 
go  ,  V  aceto  ,  il  piombo  abbruciato  ,  le  polveri  delle 
coccole  di  quercia,  di  cipreflo,  Per  le  decozioni  poi  ,  fe 
più  delie  altre  co  fe  coiivcniffero  per  la  loro  penetrazio- 
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ne ,  non  vi  fono  i  fughi  condenfati  d’  acazia  ,  d' ipociftù* 
de,  il  lapazio,  il  mirro,  il  piantaggine  ,  la  biftorta  ,  la 
tormentilla ,  la  confolida>i  berberi,  la  correggiuola  ,  il 
cinque  foglio,  il  fotbo?  ec. 

34  Accadono  non  di  rado  ancora  de’ dolori ,  per  i  qua¬ 
li  il  fugo  efpreffo  dalla  malva,  dalla  violaria,  dalla  lat¬ 
tuga  ,  dal  papavero,  oppur  anche  dalT  jofciamo  ,  o  dai 
folatro  ,  dove  fiano  più  gravi  ,  può  provvedere  al  bifo- 
gno .  Che  fe  folle  più  pronto  il  valerli  delle  decozioni ,  le 
potranno  fommimftrare  i  fiori  di  papavero,  di  fambuco, 
di  verbafco,  di  meliloto  ,  di  viole,  il  zaffe  rana,  la  bai- 
famina ,  il  pioppo,  ed  altre  limili,  le  quali  od  a  loggia 
di  bagno  ,  o  d’  empiaftro  replicato  pia  volte  ,  fogliono 
ben  prefio  acchettar  li  dolori. 

35  La  foftanza ,  che  fi  confuma  nelle  piaghe  o  dalle 
marcie  ,  in  cui  fi  trasforma,  o  da’ rimedi  ,  da  cui  fi  ro¬ 
de,  o  dal  ferro,  che  la  taglia,,  o  dal  fuoco ,  che  l’ab¬ 
brucia,  non  fi  ripara  già  dall’arte,  ma  dalla  natura  5  e 
que’  rimedi  che  incarnanti  fi  chiamano  ,  fervono  folo  a 
togliere  gl’  impedimenti  ,  perchè  ella  riparar  fi  polla  . 
Quel  bianco  gentile  ,  e  vifcofetto  umore  ,  che  ftilla  dalle 
fila  fottiliffime  ,  dalle  quali  è  comporto  il  noftro  corpo  , 
è  quello  ,  che  avviticchiatoli  va  appoco  appoco  riparando 
la  perduta  foftanza  >  e  l’ufficio  de’ rimedi  incarnanti  egli 
è  di  far,  che  quello  dolce  umore  non  s  alteri  nella  fua 
qualità,  e  nella  quantità  non  fi  vizi  ,  o  difFettando  ,  od 
eccedendo  oltre  il  bifogno  :  divenendo  nel  primo  cafo  le 
piaghe  lec  che,  o  callofe ,  nel  fecondo  pallide,  fonghofe ,  a 
molli:  per  tanto  generalmente  gl’ incarnanti  devoti’ e  Aere 
dolcemente  incifivi  ,  perchè  o  aprano  le  bocche  di  que5 
cannellini,  donde  deve  gemer  1’  umore  j  elfendo  che  l’aria 
che  batte  sù  di  quelle  nude  parti,  li  ftringe  ,  o  fciolganp 
foavemente  lo  flirtante  umore  ,  che  da  queir  aria  pure 
vien  refo  più  vifeofo ,  e  tenace:  egli  però  ancora  deeeon- 
fervar  la  dolcezza  di  quell’umore,  onde  o  acido,  o  acre, 
o  falfo  non  divenga:  perciò  tali  rimedi  devono  efiere dol¬ 
cemente  piccanti,  e  fpiritofi ,  come  fono  i  balfami  natu¬ 
rali.  E’ di  tal  forte  la  trementina,  il  mele,  temperati  fe 
fia  d’uopo  ;  oppure  il  balfamo  di  fangue  ,  di  zolfo  ,  o 
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quello,  che  noi  dicemmo  compoflo  dalla  pece  liquida,  e 
dal  torlo  d’uovo  .  Gli  unguenti  bafilicon  ,  di  cerufa,  di 
litargirio,  di  tuzia  fecondo  le  conflituzioni ,  la  parte,  e 
la  natura  delle  piaghe .  Servono  pure  a  queflo  flefio  ufo 
la  mirra' ancora  ,  limatici,  l’incenfo,  lo  flcrace  liquido, 
folio  nero  di  trementina,  V  abetino,  d’ iperico.  Che  fe 
ad  alcuno  placche  piuttoflo  far  ufo  delle  piante  vulne¬ 
rarie  ,  o  eflernamente ,  o  internamente ,  penfo  che  fi  fap- 
pia,  effervi  di  quelle  altre  aflerfive  ,  altre  confolidanti  ; 
e  perciò  doverfi  fciegliere  tra  le  prime  1’  affenzo ,  f  apio  , 
F  ariftolochie,  fartemifia,  le  centaure  ,  1’ erifimo  ,  il  mil¬ 
lefoglio,  la  pimpinella,  la  verbena,  la  virga  aurea  >  tra 
le  feconde  f  abrotano,  falchimela,  la  balfamina ,  la  be¬ 
tonica,  la  burfapafloris  ,  la  confolida,  federa  terreflre  , 
f  iperico,  il  piantaggine,  la  pirola,  la  rubia  ,  la  fanico- 
la  ,  ed  altre  . 

3 6  La  cicatrice,  che  fifa  collo  flringimento  dell’ eftre- 
me  parti  ,  o  de’  vafellini  ,  o  delle  fila  nervofe  ,  non  ri¬ 
chiede  più  che  le  cofc  che  dolcemente  afciughino  ,  e 
ltringano  ;  quindi  è  che  le  fila  ,  che  le  polveri  efììcanti 
di  colofonia  ,  di  tuzia  ,  di  fpodio  ,  d’  occhi  di  granchio  * 
d’ oflì  di  fcppia,  di  corno  di  cervo  ,  di  minio  ,  di  mafli- 
ci  ,  ed  altre  di  fimi!  natura  fervono  quanto  baila  ad 
una  cotal  intenzione  ;  ballano  pure  alcune  volte  gli  un¬ 
guenti  di  tuzia  ,  di  minio  ,  il  piacentino  ,  il  bafilico  ,  e 
per  fino  ancora  f  egiziaco  ,  dove  particolarmente  le  car¬ 
ni  flofcie  abbifognano  S  un  efficante  più  poderofo  degli 
altri . 

37  Come  V  ammaccature  fi  curano  coi  rifolvcnti  ,  cosi 
non  v’  abbifogna  un  difcorfo  particolare ,  con  cui  fi  ripe¬ 
ta  la  qualità  di  que’  rimedj  ,  de’  quali  poco  fa  ne  par¬ 
lammo  ,  potendo  fecondo  la  gravità  del  male  aver  luo¬ 
go  o  gli  cmpiaflri  formati  coi  fiori  della  centaura  mag¬ 
giore  ,  del  fambuco ,  del  meliloto  ,  della  camomilla  ,  del 
rofmarino  ,  colle  foglie  del  fcordeo  ,  della  ruta  ,  del  ta¬ 
naceto ,  o  delle  fole  cipolle,  dell’ affenzo,  dell’  abrotano, 
della  canforata  y  oppure  le  decozioni  dell’  ariflolochia  , 
della  brionia  ,  della  fabina  ,  della  matricaria  :  la  canfo¬ 
ra  ,  le  gomme  d  ammoniaco  ,  di  affafetida  ,  il  petro- 
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leo,  lo  (torace  liquido  ,  V  unguento  d’altea  compoito  „ 
Non  è  inferiore  agli  altri  ,  come  ho  detto  di  fopra  ,  V 
applicazione  della  pece  liquida  ,  o  fia  del  catrame  o  fem- 
plice  poi,  od  unito  ad  alcun’ altra  cofa  ,  fecondo  la  qua¬ 
lità  del  male  e  del  fuo  effetto» 

38  I  [cirri ,  o  tra  1’  enfiaggioni  alcune  ghiandole  cite¬ 
riori  non  hanno  un’ indicazione  diverfa  o  dai  rifolventi, 
o  piuttolto  dagli  aperienti ,  de’  quali  ho  già  favellato  nel¬ 
la  parte,  che  fpetta  alia  medicina  :  nulla  dimeno  richieden¬ 
doli  oltre  gli  aperienti  preli  internamente  ,  anche  quelli 
applicati  efiernamente  ;  perciò  a  tali  enfiaggioni  di  ghian¬ 
dole  dopo  l’ufo  degl’interni  aperienti ,  e  fpecialmente  del¬ 
le  cofe  faline  gommofe ,  faponacee ,  e  mercuriali,  delle 
quali  tra  gli  aperienti  ho  parlato  ,  e  non  meno  ancora 
delle  adattate  decozioni  feinpre  necelfarie  ,  dove  fiavi  alcun’ 
arrclto  contumace  :  attefochè  molto  difficilmente  fenza  1’ 
a;uto  delle  cofe  acquidofe  può  feioglierfi  quel  vifcolo  te¬ 
nace,  da  cui  quefra  forta  di  tumori  dipende  >  adunque  fa¬ 
rà  d’  uopo  far  ufo  delle  cofe  ammollienti  ,  o  fole  ,  e 
tratto  tratto  adoprate  per  difporre  maggiormente  quel¬ 
la  rifoluzione  ;  che  dee  compierli  dalle  cofe  penetran¬ 
ti  ,  ed  incifive  $  onde  dopo  1’  ufo  delle  fomentazioni  fi 
poffono  adoprar  gli  empiaftri  fatti  colle  cipolle  ,  coi 
femi  di  fenape  ,  col  fapone  ,  ed  alcun  poco  di  pece 
liquida  y  ovvero  di  aflàfetida  fciolta  ,  co’  torli  d’  vo- 
vo  ,  col  mele  ,  ed  aggiuntovi  un  pò  d’  olio  di  lino  . 
Io  foglio  adoperare  lo  fforacc  liquido  col  petrolio  non 
fenza  profitto  ;  oppur  fi  può  ufare  la  radice  di  ci- 
clamine  frefea  ammaccata  ,  e  mefcolata  con  una  por¬ 
zione  di  fpugna  abbruciata  quanto  bada.  V’ha  pure  il 
mercurio  vivo  unito  ad  alcun  cerotto  ;  ed  io  alcune  vol¬ 
te  nella  contumacia  di  tali  tumori  refiftenti  ad  ogn’  al¬ 
tro  rimedio  ,  mi  fon  fervito  dell’applicazione  d' un  vefei- 
cante,  da  cui  non  fono  fiate  fempre  delufe  le  mie  fpe- 
ranze . 

39  Sebbene  le  palle  di  cannone,  o  d’ archibufo  non  re¬ 
chino  ,  come  da  alcuni  fi  penfa,  oltre  la  ferita,  l’ impref- 
fione  del  fuoco  ,  ma  fol  tanto  una  grave  ammaccatura  , 
e  lacerazione  della  parte  ;  perlochè  conviene  medicar  tal 
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Corta  di  ferite  diverfamente  da  quelle  di  punta  ,  o  di  ta¬ 
glio  y  non  fono  però  nell’ Armate  così  rari  gli  accidenti 
del  fuoco,  ficchè  non  abbiali  a  quelli  ancora  a  penfar  di 
provvedervi .  Il  fuoco  ,  o  abbronza ,  o  abbrucia  ;  dov’ 
egli  abbronza  ,  altro  non  fa  che  corrugar  quella  peli ici~ 
na  ,  che  noi  diciamo  cuticola  ,  efprimer  dalla  parte  fot- 
toporta  una  materia  fottile,  acquidofa,  e  formar  come 
un  vefcicante .  L’intenzione  in  quello  cafo  è  di  ammor¬ 
bidir  quella  parte  ,  d’acquietar  il  dolore,  e  fi  ardore  in¬ 
trodottovi,  e  con  ciò  d' impedire  F  elevazione  di  quella 
pellicina  .  Da  alcuni  si  adopra  a  quello  oggetto  il  folo 
bagno  di  fpirito  di  vino.  Io  v’  aggiungerei  una  picciola 
porzione  d’olio  ben  dibattuto,  e  mefcolato  y  oppure  più 
volentieri  m’  appiglierei  ad  alcun’olio,  come  di  lino,  o 
d’ altra  forte  animato  o  con  una  picciola  porzione  di 
petrolio ,  o  di  fpirito  di  fale  armoni aco  y  o  in  cambio 
di  quelli  aggiungerei  all’  unguento  populeo  alquante  goc¬ 
cio  di  fpirito  di  trementina,  o  del  di  lei  olio.  Si  po¬ 
trebbe  ancora  fomentare  la-  parte  con  una  tiepida  deco¬ 
zione  di  fiori  di  verbafco,  di  meliloto  ,  di  fambuco,  co- 
fe  che  non  efcono  da  confini  del  Catalogo* 

40  Quando  poi  la  parte ,  o  fia  la  pelle  folle  veramen¬ 
te  abbruciata  ,  e  perciò  nera ,  e  priva  di  fenfo  :  come 
non  v’ha  altro  riparo,  che  il  fepararla ,  perciò,  fatte 
quelle  convenienti  fcarificazioni ,  è  d’uopo  di  promuove¬ 
re  la  feparazione  di  quella  parte  già  morta  .  Par  che 
ogni  cola  ammolliente  fia  a  propofitoy  becche  le  cofe 
pingui,  ed  oliofe  più  dell’ altre  fon  polle  in  ufo.  Un 
unguento  però  comporto  di  cera  gialla  vergine ,  e  d’  al¬ 
trettanta  porzione  di  torli  d’ vovo,  che  fiano  flati  ben 
bene  cotti  fotto  alle  ceneri  ,  con  quant  olio  d’  oliva , 
oppiuc  torto  di  lino,  balli  per  formar  un  unguento  mol¬ 
le  ,  è  fperimentato  fopra  gli  altri  più  giovevole  ,,  ed 
efficace  . 

41  Ma  per  fa  Gangrena  ancora,  di  cui  entrammo  in 
discorfo ,  v’ha  la  fufficiente  proviggione  di  rimedj  ,  i 
quali  per  F  ordinario  fon  di  due  generi:  altri  digerenti, 
o  arterfivi  5  altri  fpiritofi ,  e  vivificanti  :  de’primi  fono 
quelle  forti  di  digeftivi  ,  de’  quali  parlammo  di  fop  ra 
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animati  pofcia  o  dal  mercurio  ,  o  dalla  mirra  ,  dall" 
aloè  ,  dalla  fabina  ,  dall’  ariftolochia  ,  dallo  fcordeo  : 
evvi  in  oltre  1’  unguento  ifis  ,  l’ egiziaco  ,  il  ranno 
forte  ,  le  decozioni  di  faponaria  ,  di  centaura  ,  di 
genziana  ,  d’  alfenzo  ,  di  fenape  .  Dell’  altro  genere 
poi,  cioè  de’  fpiritofì  ,  e  vivificanti  ,  vi  fono  lo  fpirito 
di  vino  ,  di  trementina ,  di  fale  armoniaco  ,  il  petrolio  , 
l’olio  di  guanaco,  la  canfora,  lo  llorace,  l’incenfo,  la 
teriaca  .  Vi  fono  le  piante  fpiritofe  ,  ed  acri  ,  le  loro 
parti ,  come  i  pepi  ,  il  dauco  ,  la  nigella  *  il  finocchio  , 
l’anifo,  f  anetto  ,  le  coccole  di  gineppro  ,  di  lauro,  le 
radici  di  ramolaccio,  di  valeriana,  di  piretro  *  d’ auro¬ 
ra,  d’ angelica,  d’iride  ec.  l’origano,  lo  fpigo  ,  la  mag¬ 
giorana,  la  menta  ,  la  matricina,  il  dittamo,  la  ruta, 
la  falvia,  il  rofmarino,  il  ferpillo,  la  fantoreggia  ec. 

42  Penfo  dunque,  che  avendo  eftefc  quelle  rifleffioni 
fopra  le  principali  intenzioni,  che  aver  fi  debbono  nelle 
cure  de’  mali ,  fpettanti  sì  alla  Medicina  ,  che  alla  Chi¬ 
rurgia,  ed  additati  a  ciafcheduna  i  rimedi,  d’aver  adem¬ 
pito  a  due  parti  ;  la  prima  delle  quali  fi  è ,  d’  aver  fatto 
conofcere,  che  il  Catalogo,  che  qui  appreffo  troveranno 
eftefo,  contenga  quanto  baila  per  fupplire  al  bifogno  de 
mali)  che  accader  poteifero  all’ Armate,  e  che  altro  non 
vi  manca,  che  il  conofcere  la  qualità  di  que’ medicamen¬ 
ti,  e  faperne  far  un  buon  ufo  :  ed  a  quello  fine  appunto 
è  diretta  la  feconda  ",  la  quale  fu  di  raccogliere  per 
ogni  claife  sì  della  Medicina  ,  che  della  Chirurgia  quel 
numero,  e  qualità  de’ rimedi  ,  c^c  poteifero  meglio  fer- 
vir  alle  pròpoile  intenzioni  ;  dove  ricorrendo,  o  il  gio¬ 
vane  ,  o  l’inefperto,  e  mal  fornito  di  memoria,  potelfe 
agevolmente  provvederli  di  ciò,  che  giudicale  convenien¬ 
te  al  bifogno  :  E  ficcome  quella  picciof  Opera  ebbe  il  fuo 
principio  dal  concetto,  che  io  avea,  che  li  Cerufici  fpc- 
cialmente  ,  che  sii  de’Navigli  s’impiegano  a  far  le  parti 
di  Medico ,  abbifognalfero  d’  una  qualche  ifiruzione ,  che 
gli  fomminillrafie  alcuni  lumi  generali,  particolarmente 
intorno  alle  Febbri  ;  che  gli  togliere  alcuni  rilevanti  er¬ 
rori  ,  o  vogliam  dir  pregiudicj  prelfo  che  univerfali  ;  e 
che  finalmente  gli  additaffe  un  metodo  breye  ,  e  facile  , 
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con  cui  potettero  adempire  col  minor  carico  della  loro 
cofcienza  un  impegno  di  tanta  importanza.’  cosi  fpererei 
che  qu  e  fi:  Opera  fotte  per  riportar  quel  frutto,  che  mi 
prefitti,  quand’ella  venitte  attentamente  letta,  e  riletta: 
e  che  in  oltre  nelle  inforgenze  de’  mali  fi  confrontaffe 
quanto  io  addufli  di  fegni ,  di  diftinzioni ,  e  d'avvertimen¬ 
ti  .  Ma  fopra  ogni  altra  cofa ,  che  il  Cerufico  prima  d’ 
addoffarfi  un  tanto  impegno,  non  isdegnatte,  o  in  alcun- 
Ofpitale,  o  in  altro  luogo  proprio,  fotto  un  pratico  di’ 
rettore ,  d’ addeftrarfi  nella  cotanto  necettaria  cognizione  de 
polli,  e  nel  retto  difeernimento  de’ mali. 
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ACciajo  limato 

Acqua  allumi»,  del  Fai- 
lop.  di  Calcina  * 
Agarico 

Aloe  fuccotrino 
Allume  crudo 

abbruciato 
Antimonio  crudo 
Afelli  preparati 
Avorio  rafehiato 
Bache  di  Ginepro 
Lauro 
Quercia 

Balfamo  di  fangne 

Zolfo  Terebinto 
Bollo  Armeno 
Borace 

Butirro  d’ Antimonio 
Canfora 
Cantarelle 

Capi  di  papavero  bianco 
Cerotto  di  Betonica 


Cerufa 
Diachilon 
per  Vescicanti 

Cerufa 
Chin-China 
Cinnabro  artificiale 
Colofonia 
Coloquintide 
Confezion  Angelica 
Corno  di  Cervo  preparati 
rafehiato 
Croco  di  metalf 
Croco  di  marce 
Elaterio 

Elettuario  Lenitivo1 
Empiaftro  di  meli-loto 
Erbe 

A  Renzo 
Beccabunga 
Camedrio 
Centauro 
Corallina 
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Dittamo  eretico 
Graziola 
Origano  Cretico 
Salvia 

Scordeo  cretico 
Yirga  aurea 
Ufuali  comuni 
Farine  comuni 
Fiori  di  Camamilla 
Granati 

Papavero  Erratico 

Sambuco 

Spigo 

Ufuali  Comuni 
Gomma  Ammoniaco  in  la¬ 
crima 
Arabica 
A  il  a  fetida 
Benzoino  puro 
Dragante 
Euforbie 
Gotta 
Incenfo 
Mattici 
Mirra 

Sangue  di  Drago 
Sarcocolla 
Graffi  di  Gallina 
Occa 
Porco 
Hematite 
Hermodattili 
Infutton  di  Rofe 
Legno  fanto  rafehiato 

fua  corteccia 

Litargirio 
Mele  bianco 

rofato 

Mercurio  dolcificato 
precipitato 


fub  limato 
vivo 

Minio 
Nitro  puro 
Occhi  di  Cancro 
Olio  di  fatto 

Stillato  di  Legno  fanto 
Trementina 
efpretto  di  Lauro 
Lino 

di  Tartaro  per  deliquio 

Abetino 

Iperico 

Mafticino 

Rofato 

Oppio  Tebaico 
Offimele  femplice 
fcillitico 

Pepi 

Pietra  infernale 
Piombo  abbruciato 
Polipodio  quercino 
Polvere  coftrettira 
Prugne 

Radice  di  Altea 
Angelica 
Ariftolochia 
A  (laro 
Brionia 

Radice  di  Biftorta 

Canna  montana 
Elleboro 
Genziana 
Gialappa 
Ipecacuanha 
Iride 
Piretro 
Regolizia 
Tormentilla 
Vinci  toffico 
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Ufuali  comuni 
Regolo  cT  Antimonio 
S^l  Armoniaco 

volatile 
Prunella 
Sandali  citrini 
Sangue  d’ Irco 
Saflafras 

Scamonea  lucida 
Semi  di  Aneli 
Cedro 
Fen  greco 
Mellon 

Papaveto  bianco 
Zucca 

Sciroppo  Diamoron 
di  Enola  campana 
Spirito  di  Nitro 

Sai  armoniaco 

Trementina 

Vino 

Spirito  di  Vitriuolo 
Spodio 

Spugna  preparata 

Storace  liquido 

Sugo  condenfato  di  acacia 

Ipocirtide 
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Regolizia 

Tamarindi 
Tartaro  crudo 
Emetico 
Teriaca 
Trementina 
Tuzia 

Trocifi  Alhandai 
Verde  rame 
Vitriuolo  bianco 
di  Cipro 
Rtibificato 
Vifco  quercino 
Unguento  di  Altea  comporto 
Bafilicon 
Cerufa 

Digeftivo  rofato 

Egiziaco 

Ifis 

Litargirio 

Piacentino 
Populeo 
Rafino  I 
Tuzia  • 

Uva  parta 
Zafferano 
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CONFEZIONE  ANGELICA 

R«  Rofe  Rofic. 

Dittamo  eretico 

Scordeo  eretico  an«  Z  iij 

Origano  eretico 

Foglie  di  Menta 

Coccole  di  Ginepro 

Semi  d’  Aneli 

Aeetofa  an.  5  i| 

Eadice  di  Scorzonera 
Biftorta 
Angelica 

Yincitoffico  an.  3  j 
Storace  in  lacrima 
Oppio  pur©  an.  5  j 

Mele  bianco ,  e  puro  q.  b« 

Sifciolga  lo  Storace  ,  e  V  Oppio  con  un  pò  di  Mal¬ 
vagia  5  fi  coli,  e  fecondo  l’Arte  fi  formi  Confezione. 

La  Pofe  è  da  mezza  dramma  fino  ad  una  ,  e  s'adopra 
nelle  Febbri  acute  in  luogo  della  Confezione  Alef- 
fifarmaca  ?  Diafcordeo  ec. 
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